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Amico, 

Dedico a te questa mia povera traduzione 
accettala come pegno d’ un’ eterna amicizia. 


Napoli, li SI Maggio 1868. 

tutto tuo 

Salvatore de Angeli* 
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INTERLOCUTORI 


Il conte di Rhimberg 
Claudio Le Peletier, prevosto dei mercanti 
Francesco Blondel, architetto del re 
Miohele, operaio scultore 

Guglielmo, detto lo sciocco, specie di borghese 

Pietro Letrapu i , . . , 

. {al servizio di Rhimberg 
Giacomo Lapoulotte 1 

Il barone Plumkett 

Il maggiore Burich 

Luigia Le Peletier, moglie di Claudio 


La mamma Taupler 
Maddalena, sua figlia 
Un servo 
Un capo operaio 

Un MURATORE 

1. ° INVITATO 

2 . ” INVITATO 



♦ 
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INVITATI, OPERAI, GUARDIE 

La scena è a Parigi — EPOGA 1672 
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ATTO I. 


♦ 

La promessa di matrimonio 


. • 

li teatro rappresenta 1' antica porta san Dionipi, detta porta de 
Pittori. Ad ambo i lati di essa vi è una casa isolata ; di cui il lati 
destro è piazzato un poco obbliquo, alla terza quinta; quello di sini 
atra al medesimo lato della porta. In fondo, la porta con ponte le 
ratoio e fossato; aldi là, il sobborgo in prospettiva. Avanti la porta i 
bastione. 


SCENA I. 

Guglielmo solo , uscendo di casa sua , a destra 

Oh ! Oh ! Io sono più mattinante che non credeva; 
non è ancora l’alba. . . Ah! in fede mia , sì , appe- 
na le quattro del mattino... ed io sono all’impiedi. Ed 
è anche perchè ho molte cose che mi preoccupano. . . 
lamia casa che richiede delle riparazioni, e la mamma 
Taupier che mi rifiuta sua figlia. Che cosa è queste 
chiasso?... ( rumore di voci e di canti venendo dai 
sobborgo) Sono le nozze di Maddalena col suo fidan- 
zato Michele !... 

I 

SCENA II. 

• 

(Guglielmo sulla soglia della sua casa , la mamma Tau- 
pier, Maddalena, Michele, invitati, cd il conte 

di Rhimberg , avviluppato in un mantello in fondo. 

Maddalena dà il braccio a Michele) 

Mie. Amici miei , prima di lasciarci e per ringra- 
ziarvi d’aver voluto cenare con noi in occasione della 
nostra promessa di matrimonio, io propongo un’ulti- 
ma bottiglia presso il mercante di vino all’angolo del 
bastione Saint-Martin, da papà Lamourette. 

Invitati. Viva Michele ! 

/.° Inv. Non potevamo lasciarci senza beredi nuovo. 

à 
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Mie. Voi accettate ? ' * *’ * 

Tutti. All’unanimità! (riano cantando per Indentra 
Guglielmo lascia la soglia e li vede allontanare Ithim- 
berg s'avanza) 

. SCENA III, 

Guglielmo, il conte di Rhimberg 

Gug. (credendosi solo) Come sono allegri essi, que- 
sto mi mette in collera... Sì, sì, cantate.,; . . ’ 

Imi. (tra sè ) Queste non sono ancora che delle pro- 
messe... Come impedire il matrimonio?... Un rapi- 
mentosolo... . • , , T . 

Gag. (ai'anzandosi)Seiì matrimonio non s’effettui^ 
se n avrei molto piacere, disgraziatamente , essa è- 
incapricciata del suo Michele. » , 

Iihi. Oh! Che dice dunque quell’uomo? Sarebbe 
VP altro rivale?.. Ne ha l’aria. 

Guy. (credendosi sempre solo) Diavolo ! ho lascia- 
to la chiave alla mia porta. . . ed il mio denaro. . . vi 
sono tanti ladri in questo Parigi, niente affatto galan- 
tuomini , che s’introducono in casa delle persone. 
{scorgendo Rhimberg) Ah ! mio Dio! chi è colui ?, j - 

Ilhi. Rassicurati, amico mio, io non sono quel che 
tu credi. 

Gag. Allora. ... se non vi dispiace. . . .. lasciatemi 
rientrare in casa mia. 

Uhi . Bene , eccoti premurato di lasciarmi. . . Non 
potresti tu dirmi perchè mormoravi poco fa contro 
re persone di questa festa che da qui passavano? 

^Hg • Ah si. . . è che. ... e il mio segreto. . . _ {trci 
sè) E un ladro ?... la mia porta eh’ è aperta. . . 

Rhi. Vuoi tu guadagnarti dell’argento f 

Gug. Hum! Amerei meglio guadagnarmi dell’oro... 
Volete darmene, voi ? 
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Rhi . Sì. 

Gug. ( m vicm andò g lisi , tra sè ) Non è un ladro. 
{ forte ) Signore, entrale dunque nella mia abitazione, 
se vi piace. 

Rhù No, amo meglio restar qui , aspetto qualche- 
duno... Dunque, tu ami l’argento , e l’ oro dippiù ? 

Gug. Un poco. 

Rhi. Ed è per ciò che hai in un cantuccio della tua 
cantina un piccolo barile che n ’h pieno. 

Gug . (tra sò) Ehi... che dice egli mail . . . Costui 
deve essere un ladro, (s’allontana) 

Uhi. Si sa che tu sei un compare avaro, e che sai cu- 
stodire un segreto. Ebbene, io ti dirò il tuo. 

Gug. Bah ! 

Rhi. Tu mormoravi contro le nozze di Maddalena 
Taupier, perchè tu ami Maddalena, ed essa sposa un 
altro. 

Gug. Voi sapete questo, voi ? 

Rhi. Lo vedi bene. So ancora che se Marietta , la 
madre di Maddalena, volesse ascoltarti tu sposeresti 
bene Marietta , ma la madre, come la figlia , non no 
vogliono saper di te. 

Gug. Ah sì. . . chi ve l’ha detto? 

Rhi. Nessuno... ma sappi che io so tutto e posso 
tutto. Che questo non t’esca di mente. . . Così , tu ti 
chiami Guglielmo, detto lo sciocco; hai una casa che 
è questa, e quell’ altra (mostrando ai laterali) dove 
dimora la mamma Taupier. 

Gug. Tutto ciò è vero. . . Sì , ho due case, ma per 
questo non sono orgoglioso. 

Tifai. Tu ne venderai una. 

Gug. Niente affatto. 

Rhi. Ti dico di sì. 

Gug . E a chi, s’è lecito ? 

Rhi. A me. 

Gug. Volete burlarmi? 
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Rhi . Ma no. . . 

Gug. Io vendere una casa che m’ha visto nascere , 
in cui abito, e dove voglio morire ! Andate dunque !* 

Rhi . Vediamo, quanto ne vuoi *? 

Gug. Lasciatemi dunque tranquillo , con la vostra 
burla. 

Rhi. Te ne dò mille scudi. 

Gug. Mille scudi ! Una casa che io amo tanto. 

Rhi. Due mila scudi. 

Gug. Due mila scudi ! Una casa che forma tutta la 
mia felicità. 

Rhi. Tre mila scudi. 

Gug. Tre mila scudi! (tra sé) Infatti io sarei sgrava- 
to dalle riparazioni, (forte) Tre mila scudi ! Voi dite 
tre mila scudi !... Essa è vostra. 

Rhi. Vedi bene che io dieeva il vero. 

Gug. E voi pagate contante ? 

Rhi. Contante. Ma alla condizione che tu mi ren- 
derai un piccolo servigio. 

Gug. Oh ! con tutto il cuore , monsignore. ( tra sé ) 
Tre mila scudi ! . « . È un principe per lo meno. 

Rhi. Maddalena dorme con sua madre? 

Gug . Ecco una domanda .... 

Rhi. Rispondi. 

Gug. Siete molto curioso ! . . 

Rhi. Lascia stare le tue riflessioni, lo aspetto ! 

Gug. ( tra sè) Non lo disobblighiamo, (forte) No, essa 
dorme in una piccola stanza attigua alla sala (l’entrata. 

Rhi. Ne sei tu sicuro ? 

Gug. Ma sì, poiché un bambino ad allevare ha pre- 
so il suo posto. . Un bel ragazzetto , in fede mia ; è 
il figlio di qualche grande signora che non viene mai 
a vederlo. . . di giorno almeno . . . ma essa non sene 
priva di notte... Eh, la è un’istoria.,, bisogna che ve 
la racconti. : ' \ 

Rhi. È inutile. . . la so. v • • j 
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Guy. ( tra sèj Egli sa dunque tutto? 

Rhi. E il pretendente. . . il fidanzato, Michele, non 
dimora con loro ? 

Gu . Sì, da otto giorni. . . ma egli dorme nell’ im- 
mezzato al disopra della prima stanza. 

Rhi. Puoi tu , maestro Guglielmo, procurarmi una 
chiave della casa della mamma Taupier ? 

Guy. Oh ! una chiave... della casa... ( tra sé) È un 
ladro. i 

Rhi. Tu esiti... ti dò mille scudi di più della casa. 

Guy. Mille scudi!., peruna chiave!.. Ma non vi sono 
da rubare cento scudi in casa della mamma Taupier. 

Rhi. Ah ! tu mi prendi sempre per un ladro? 

Guy. Per bacco ! 

Rhi. Ascoltami dunque... Io sono architetto... per 
divertimento ; ed ho scoverto per dotte combinazioni 
che a destra della casa vi è una miniera d'oro. 

Guy. Una miniera d’ oro ! 

Rhi. Capisci: io non voglio svegliare i sospetti della 
mamma Taupier, è d’uopo dunque che io m’assicuri 
se la miniera esiste senza che essa lo sappia , perchè 
potrebbe profittarsene. 

Guy. Ma dite dunque, se la miniera è nella mia 
casa, essa appartiene a me. 

Rhi. Benissimo 1 Ma tu non conosci il segreto che 
la farà scoprire. 

Guy. Cercherò... ' 

Rhi. Bene., ma non sai che se la casa è tua, il suolo 
è del re, e che il tesoro appartiene a lui. 

Guy. Chi lo saprà. 

Rhi. Io. E se sono architetto per divertimento, so- 
no gran signore per nascita , e non avrei a pronun- 
ziare che una sola parola per farti impiccare... 

Guy. Farmi impiccare !.. Voi dicevate dunque che 
per avere la chiave mi davate mille scudi ?.. 

Rhi. E se il tesoro si scopre , te ne darò diecimila . 



Guy. Gran Dio ! 

Uhi. È conchiuso ? 

Guy. Diecimila scudi ! 

Uhi. (cavando di lasca una borsa) Prendi, ecco una I 
borsa come caparra del nostro mercato. 

Guy. (prendendo la borsa) Dell’ oro \ (tra sè) Deci- I 
samente non è un ladro! (forte) Monsignore, voi avrete- 
la chiave questa sera. 

Uhi. Bene. In giornata il mio intendente ti passerà I 
il prezzo della casa; perchè ne ho bisogno senza me- I 
no per questa notte. 

Guy. È convenuto. Ah ! ecco la signora velata che 
va via. (Luiyia velata , e Blondel escono dalla casa 
della mamma Taupier, scoryendo qualcheduno , Luiyia | 

rientra vivamente) 

Uhi . Chi è quella signora ? 

Guy. (indicando la sua casa) Venite dietro questa 
porta, sentirete, (si celano dietro la porta) I 

SCENA IV. 

1 medesimi , nascosti, Blondel, Luigia, velata 

Bla. ( dopo aver yuardato per la scena ) Non vi è 
nessuno , signora, potete uscire. . j 

Lui. ( s’avanza ) Gran Dio ! Di già giorno !.. Oh, co- i 
me l’abbiamo fatta tardi... Io sono perduta. 

Uhi. (aprendo la porta, tra sè) Quell’uomo è Fran- j 
eesco Blondel. 

Blo. Vostro marito non doveva ritirarsi... . l 

Uhi. (come sopra) E quella signora... velata ? 

Blo. Non vi spaventate male a proposito, Luigia. | 

Uhi. ( come sopra ) Si chiama Luigia. 

Lui. Non importa, è l’ultima volta che verrò in que* ; 
sta casa , dove sono stata cosi felice pertanto ; ma» io 
mi comprometto troppo, e se non era pel nostro bam- 
bino, non sarei punto venuta questa notte. 
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Blo . Voi dunque non m'amate più, Luigia ? 

Lui. E me lo chiedete, mentre io sono qui ? .. 

Blo. Sì , ho torto. 

Lui. L'ora m’inquieta. . . addio... vado a trovare 
là , all’ angolo del sobborgo , una vettura da nolo, la 
quale mi recherà alla mia dimora , dove, forse, la die 
sgrazia m’aspetta, ( si lascia cadere una carta ) 

Blo. Allontanate queste idee nere, Luigia, e datemi 
il braccio ; vi condurrò io stesso, aspettando i miei 
operai, e rassicuratevi, povmndonna, nessun pericolo 
vi minaccia , vostro marito è al Louvre, al suo lavoro 
notturno. 

fihi t ( come sopra) È la moglie di qualche gran si- 
gnore ! - . . - 

Lui. Voglio credervi , amico , ed io mi fido in Dio , 
che offendo ogni giorno amandovi, e che mel perdonerà 
lassù , lo spero. ( s’allontanano passmido per sotto ' la 
porla , e scompaiono per la destra. Rhirrwerg e Gu- 
glielmo s’ avanzano ) ■ 

SCENA V. 

. . . - 4 . i . r 

Il conte di Rhimberg , Guglielmo 

Uhi. Ebbene! hai tu inteso? 

Gug. Io credo che sia una donna maritata ; hanno 
parlato di marito. 

Uhi. In verità , maestro Guglie' mo , V hai indo- 
vinato. 

Gug. A primo colpo. ; un uomo avviluppato in un 
mantello comparisce in fondo ) 

Rhi. Va bene , ci rivedremo fra poco. Rientra in 
casa tua , perchè ecco là; un uomo che viene per me, 
senza dubbio. 

Gug. A più tardi, monsignore, (per partire) 

R hi. A proposito... 

Gug. (tornando ) Che cosa? • 
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Bài. Bada di non ascoltare ciò che noi diremo forse 
qui tra un’ora ; perchè, a parola d’onore , prima delle 
due tu sarai impiccato, (si dirige verso l’uomo, che da 
eh’ è arrivalo, sembra esaminarlo ) 

Gug. ( andandosene, tra sè ) Impiccato ! . . Decisa- 
mente , se non è un ladro , è un uomo ben perico- 
loso. ( via ) 

SCENA IV. 


\ 

1 

4 

i 

! 

% 


Il conte di XUrimberg, Claudio 

(Claudio s' avviluppa misteriosamente nel suo mantello , 
tenendo il cappello calato sul viso. I due uomini s'esami- 
nano in silenzio, e sembrano aspettare che l'altro parli il 
primo) 

Uhi. {passando davanti Claudio) Il giorno è buono- 
( dopo poco , tra sè ) Non è uno dei miei. 

Cla. ( tra sè ) Sarebbe costui ? 

Uhi. ( come sopra ) Egli non mi parla. 

Cla. [come sopra) Interroghiamolo, (forte) Signore, 
vi prego di scusarmi se v'indirizzo la parola, ma io ho 
un servigio a domandarvi. 

Uhi. Di che si tratta , signore. 

Cla. E da molto tempo che vi trovate in questo 
luogo ? 

■n .hi. (trasè) Uno spione !.. [forte) Ohe v’importa? 

Cla. M’ importa bene , signore. 

Rhi. Allora , non debbo render conto a voi... 

Cla. Se io volessi , saprei ben farvi parlare , signor 
vagabondo notturno ; ma bisognerebbe farmi ricono- 
scere , ed io non lo voglio ; voi dunque la scapperete 
per questa volta. Vi prego di rispondere alla mia in- 
chiesta. Avete voi visto , da che siete qui * un uomo 
ed una donna uscire da una di queste case ? 

Uhi. ( tra sè\ E il marito ! ( forte) Signore, l’ inchie- 
sta è delicatissima, ed io non credo dovere... 
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Cla. Benissimo ! L’amante..... siete dunque voi ? 

Uhi. Oh ! per questo no , signore. 

Cla. Che fate allora in istrada a quest’ ora ? 

Rhi. In tal modo risponderei alla vostra inchiesta. 

Cla. Lo chiamate rispondere questo ? 

Rhi. Ognuno fa quello che può. (tra si)) È un gran 
signore o un uomo autorevole, non guastiamo niente : 
il segreto di sua moglie potrà essermi utile... quando 
lo saprò. 

Cla. Io aspetto. 

Rhi. Signore , devo dirvi che da pochi istanti sono 
quà, e che, da quando io vi sono, non ho veduto pas- 
sare anima vivente, tranne un imbecille che abita una 
di queste case, col quale io aveva aftàri. 

eia. Perchè non dirmelo -prima? 

Rhi. Perdono, signore, ma io aveva creduto scorgere 
nella vostra inchiesta un ordine ed una minaccia, due 
cose alle quali io non mi rendo mai. 

Cla. Grazie, signore. ( via dal fondo. Letrapu e La - 
poulotte entrano per la destra ) 

SCENA VII. 

Il conte di Rhimberg, Letrapu, Lapoulotte 

Rhi. Ah ! eccovi, miei due zelanti servitori... Che 
novità, Letrapu? 

Lei. Quei signori mi seguono e vengono all’appun- 
tamento che loro avete dato. 

Rhi. Bene. E tu, Lapoulotte , quali nuove ? 

Lap. La giovinetta rifiuta sempre i vostri doni e le 
vostre offerte , e se devo dirvelo, essa si marita. 

Rhi. Lo so. Ma questa sera io voglio rapirla. 

Lei. Noi la rapiremo. 

Lap. E tengo io il mezzo di entrare nell’ abitazione. 
( due uomini avviluppati ne' loro mantelli compari- 
scono ) 
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Rhi, Silenzio, ecco delle persone. Allontanatevi^/.*- 
trapu e Lapoulotte vicino ) 

SCENA Vili. 

Il conte di Rhimberg, il maggiore Bur ich, 
il barone Plumkett 

Rhi. (trasè) Assicuriamoci dapprima... passando 
davanti a Burich ) Il giorno è buono ! 

Bur. La notte è oscura, 

Rhi. ( passando davanti a Plumkett) L' aurora della 
vita è un sogno ! 

Piu. La line è una triste realtà ! 

Ehi. Siete dunque voi , signori, siate i benvenuti ; 
non sono che le cinque.. .la porta dei pittori è deserta, 
e noi possiamo discorrere con tutta sicurezza. 

Bur. Voi siete il nostro capo, parlate dunque. Per- 
chè ci avete fatti venire ? 

Rhi . Per questo : il re di Francia , Luigi il grande , 
ritorna dai Paesi Bassi, e per festeggiare la sua entrata 
vittoriosa nella sua capitale, degli operai verranno a 
demolire la Porta dei Pittori , crad innalzarvi invece 
un arco di trionfo sotto 1* invocazione di san Dionigi, 
il protettore della Francia. 

Bur. Ebberve , che e’ importa ! 

Rhi. Quel che importa !... E che questa entrata 
trionfale è per noi un’ingiuria sanguinosa , una se- 
condadisfatta. Vi siete dimenticato, barone Plumkett, 
la vostra schiavitù vergognosa? Vi siete dimenticato, 
maggiore Burich, che il vincitore vi ha fatto prostrare 
ai piedi dei suoi cavalli?*. Quanto a me, non dimenti- 
cherò mai che alla battaglia di Rhimberg, il re, egli 
stesso m’ ha vinto, prendendo la città di cui io era 
signore... Quello che io non dimenticherò mai , si è 
oh’ egli mi ha fatto grazia della vita come ad uno dei 
suoi nemici da cui non si ha niente a temere, e che lo si 
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può senza neppur giudicare, lasciar libero in questo 
Parigi che insulta giornalmente alla nostra disfatta, e 
che noi non possiamo lasciare senza il beneplacito 
di sua maestà. 

Bur. Avete ragione: e l' Olanda soggiogata aspetta 
dei vendicatori... Ma chi ci sosterrà ? 

Rhi. Il nostro coraggio ! 

Biir. È molto, ed è poco. 

Uhi. Due giorni dopo di quella maledetta battaglia, 
dove io fui vinto, intesi Guglielmo d'Orange merino* 
rare queste parole : « Luigi XIV ecclisserà sempre la 
« mia gloria e impaccerà le mie imprese, io sarei ben 
« riconoscente verso il diavolo, s'egli fosse assai ardi- 
« to aprire la tomba del re di Francia ! » Ho giurato 
di essere Satana, e noi possiamo contare su di un 
protettore possente. 

Bur. Qual’ è dunque il vostro progetto ? 

Rhi. Seppellire il vincitore nel suo trionfo... Far 
crollare sulla sua testa orgogliosa quella massa di 
pietre elevata per eternizzare la sua gloria. 

Bur. Ma come arrivarvi ? 

Rhi. Innalzandola noi stessi. 

Bur. E dopo la morte del re, che faremo noi ? 

Rhi. Noi preverremo il principe d’Orange che, im- 
mantinente marci su Parigi , e così non avremo più 
che a domandare per ottenere quando vorremo. 

Bur. Conte di Rhimberg, sarò franco. Questo piano 
è ben ardito per esser uscito dal cervello d’un uomo 
che non si è, lino a qaesto momento, fatto conoscere 
in Olaqda, che per le sue campagne amorose... Ingan- 
nare dei mariti, uccidere in duello dei poveri bietoloni, 
che volevano vendicare la loro sorella o la loro fidan- 
zata, non sono questi preludii checi permettono d’aver 
confidenza in un’ intrapresa così temeraria dal canto 
vostro. •"-••• 

Piu. Si dice ancora che in questo momento stesso 
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voi rubate, al proiìtto di una seduziouc... d' un rapi- 
mento, gl’ istanti preziosi che dovreste consacrare al 
successo della nostra congiura. 

R/ii. Clic v’ importa , purché essa riesca 1 
Piu. Ch’essa riesca... è presto detto... ma essa può 
non riuscire, e per vostra colpa. 

Bur. Oh f allora . guai n voi ! 

Rhi. Di grazia. Via le minacce ridicole e superflue. 
Noi abbiamo altre cose a fare, che tirare la spada per 
le nostre querele personali. Io accetto tutta la re- 
sponsabilità. Il mio piano è soltanto tracciato. Come 

10 menerò a termine, l’ignoro... ma al giorno del suc- 
cesso io sarò pronto a ricevere le vostre scuse , o a 
domandarvi conto dei vostri sospetti. 

Piu. Sia ! Noi siamo troppo impegnati per indie- 
treggiare. Agite dunque secondo le vostre ispirazioni. 

Bai. Sta bene, signori. Ecco gli operai che vengono 
alla loro bisogna , non ci facciamo vedere. . . A rive- 
derci. / Burich e Plumkett viario. Gli operai arrivano 
dal suoborgo : essi prendono possesso della scena , al- 
cuni depongono delle travi e delle grandi panche 
vicino alla casa della mamma Taupier , in manie- 
ra di renderla inaccessibile da quel lato; altri innal- 
zano degli anditi davanti la porta per incominciare 
la demolizione, Blondel è con essi e li dirige. 1 fidan- 
zati, la mamma Taupier e gl' invitati vengono dalla 
destra, cantando ) 

SCENA IX. 

11 conte di Rhi mb erg, Blondel, Michele, Madda- 
lena, la mamma Taupier, invitati, operai. Gli op •- 
rai occupano una gran parte della scena e non lasciano 
che il fianco destro un poco libero. 

Blo. ( agli operai ) Amici miei , coraggio al lavoro. 
Fate sparire quest’ammasso di pietre che cadono róse 
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da! tempo, e ben presto noi avremo al suo posto, oso 
sperarlo, un’opera forte e’ duratura, [via per poco ) 

Rhi. ( tra sè ) Forse ! ( pi' invitati compariscono e 
vogliono passare a traverso gli operai per andare in 
casa della mamma l'aupier ) ' 

Ope. Indietro , camerati , non si passa. 

Mie. Come 1 non si passa ! Noi andiamo in casa no- 
stra, là, in quella abitazione. 

Ope. Ritornate alla porta Saint-Martin, e prendete 
altre strade. 

Mie. Fare un così grande giro quando si tocca la 
propria porta col dito. . . Quale scherzo ! 

Ope. r V oinon passerete. 

Mie. (ed i suoi amici) Noi passeremo 1 

Tau. Dio mio! essi verranno alle mani: ( prende 
per mano sua figlia e la conduce al davanti della 
scena, dove si trova il conte di Rh imber g) Resti quà, 
carina, e non t' immischiare in quelle contese... Oh 1 
Michele ! Che testa !.. 

Mad. Non abbiate alcun timore, mamma, io non so- 
no punto in pericolo, [la mamma Taupier va in fondo 
della folla ad ascoltare le dichiarazioni ) 

Rhi . Qui, e sopratutto vicino a me, bella ragazza. 

Mad. Sempre voi... signore. 

Rhi. Sempre ! . . Ecco una parola di rimprovero... 
lo non vi voglio che del bene. 

Mad. Lasciatemi raggiungere mia madre. 

Rhi. Io voglio dirvi che vi amo. Amatemi , e voi 
sarete ricca e contessa. 

Mad. ( con alterezza) Basta , signore !.. Voi sapete 
che io disprezzo le vostre offerte. 

Rhi. Ed io t’amo : , e tu sarai mia ! 

Mad. Giammai ! 

Rhù Se non’sarà per piacere, lo sarà per forza, (la 
prende nelle sue braccia e cerca trascinarla) 

Mad. ( dibattendosi , gridando ) Soccorso! . . madre 
Bazar Bramiti. 2 
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miai. . madre mia!., (si libera dalle mani di Rhimberg)- 

Tau. ( dalla folla) Gran Dio! la voce di mia figlia ! 

( avanzandosi ) Maddalena, che hai tu dunque? {Mi- 
chele e la {olla s’ avvicinavo ) 

Alad. ( dalla quale Rhimberg si è allontanato ) Egli 
voleva condurmi seco. ' . . . 

. Tau. Prendermela !.. Chi dunque avrebbe osato ?.. 

Alad. Egli ! sempre egli ! 

Rhi. QuesL’uomo ! ( mostra Blondel che rientra , e si 
trova tra lui e Maddalena ) 

Blo. Chi ? io ! 

Tau. ( slanciandosi verso Blondel, tenendo Madda- 
lena nelle sue braccia ) Ah ! tu volevi prendere la fi- i 
glia mia ! 

Mie . ( con indignazione ) Signor Blondel... 

Tau. ( agl’ invitati ) Ragazzi , è il capo di questi 
operai. . • ... 

Mie. Un agguato allora, a me, gli amici ! 

Tutti. Sì , sì. ( ( s’ impegna una lotta) 

_ Blo . (a fìkmberg) Voi siete un calunniatore... Siete i 
un vile L„ (, tira la spada ) 

Rhi (tirando la sua ) i.o vedrete! {gli operai , vinci - | 
tori> viano perseguitando gl' invitali, Michele, la mam- 
ma Taupier, e Maddalena che fuggono per la destra ) 

SCENA X. 

i 

U conte di Rhimberg, Blondel 

t • * | 

.Blo. {in guardia) Potrei io sapere il nome del mio 
avversario? 

Rhi. ( attaccandolo ) No , perchè egli sa il vostro e 
vuole tenere il suo vantaggio. 

Blo. ( parando il colpo ) È giusto , i rapitori non si 
nomano. ;*.■ * 

Rhi. E gli amanti hanno torto di farlo- 
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Blo. tirando ) Che .pretendevate fare voi di quella 
giovinetta ? 

Rhi. [parando) E voi della donna di questa notte? 

Blo. ( turbato ) Che volete dire ? 

Rhi. Ma tenete dunque stretta la vostra spada, mio 
caro signor Blondel , io vi ucciderò. 

Blo. ( facendogli cadere la sua ) Tenete dunque la 
vostra, signore. 

Rhi. Ferite , io sono vinto. 

Blo. Io non batto mai un nemico disarmato, signo- 
re... Ma noi ci rivedremo. . _ 3 

Rhi. Credetemi , sarebbe meglio per voi a non in- 
contrarmi più. T f 

Blo. Vi disprezzo troppo per temervi. 

Rhi. Avete guadagnato la prima, signor Francesco 
Blondel. . . vedremo chi guadagnerà la seconda,-. ... 

Blo. Quando vorrete. Ma riprendete la vostra spada, 
e sappiale meglio servirsene. ( Jìhimòerg alza la spa- 
iati mia carta piegala che è a terra ) 

Rhi. ( tra sè, guardando la carta ) Che cos’ è quen 
sta ]..{gli operai ritornano. Blondel m loro incontro. 
Rhimherg aprendo la carta) Una lettera ! { legge) « Lui- 
« già, io t’amoL.il nostro ragazzo.., tuo marito... tìr- 
«matoi Francesco Blondel». Questa lettera è stata 
perduta dalla donna di questa mattina. . . quella del 
mio interrogatore. . . Se quell’ uomo è possente io ho 
trovato ciò che mi bisogna, (a Blondel) Quanto a voi!, 
signor Blondel , avremo una partita a giuocare in- 
sieme. { mette la lettera in tasca ) 

Blo. { dopo averlo guardatocon disprezzo, agli operai) 
Abbattete , amici miei, abbattete, per innalzare al vin- 
citore della terra uurao.ujj menta degno detsuo trionfo! 

Rhi. ( allontanandosi ) Sì, sì, abbattete, m’incarica 
io di ricostruirlo li ( via, gli operai cominciano la de- 
rwkzione ). .r ..H; 

i . * « 4 »'* ' *4* i r 

FINE DELI. ATTO PRIMO 
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ATTO II. 

Il ratto . , , 

— 7— •— ‘ % 

t * 

11 teatro rappresenta una sala in casa della mamma Tatzpier. Porta 
in fondo che sporge al di fuori. Altre laterali. Alla terza quinta a si- 
nistra, una scalinata che coniuce ad un immezzato. Alla prima quinta 
cammino. Tavola lunga a destra. Sedie, mobiglia d’operai. 

SCENA I. • - ! 

Michele, Maddalena 

Mie . Come va , Maddalena, che vostra madre vi la- 
scia sola per tanto tempo, e non teme qualche disgra- 
zia per voi ? - ’ 

Mad. ( preparando la tavola) Ah ! è ch’essa sa bene 
che adesso io ho un difensore , un amico.". . quasi un 
marito. ..e che, voi m’amate al pari di lei. 

Almeno, così dite. 

Mie. Ed è la verità , cara Maddalena. 

Mad. Pertanto sembrate d’esser geloso, di credere 
che io ascolti i discorsi d’ un gran signore, come il 
signor Blondel , l’architetto del re. 

Mie . Cioè... infine, egli ha voluto rapirvi, otto gior- 
ni fa... il giorno dei nostri sponsali. 

Mad. Ma io vi assicuro che no: era l'altro, colui che 
lo ha accusato... nel mio turbamento , io non ho sa- 
puto dir nulla... Quest’uomo, questo conte, come egli 
si fa chiamare, mi parlava ogni volta che io andava a 
prendere l’acqua alla fontana... ma da tre giorni non 
l’ ho riveduto più. •> • • /* * • *\» 

Mie , Egli fa bene a non passarci di qui, perchè, in 
fede di Michele, gli romperei il mio maglio di scutto^ 

re sulla testa, come pure al signor Blondel. 

<> « 


Digitized by Google 


— ì\ — 

Mad. Brutto ! Cattivo ! 

Mie. Cattivo!.. Vediamo , perchè anch’io , che non 
sono conosciuto dal conte che dal giorno dei nostr 
sponsali, e di quella famosa baruffa... Perchè il signoi 
Blondel mi ha egli scelto per scolpire sotto i suoi or- 
dini una parte del suo arco di trionfo?.. E per occu- 
parmi tutta la giornata , è per impedirmi di sposarvi , 
ne sono sicuro. 

Mad. Ancora dei sospetti ? 

Mie. Per Bacco ! 

Mad. E mia madre che gli ha domandato questo... 
per scusarsi d’aver creduto uu istante... come se|osse 
possibile !.*• ‘ 

Mie . Ah !.. È che nel mondo si fanno queste cose: 
il marito ottiene dell ’avanna mento senza pensàrsi don- 
de gli viene, od è invece la moglie che.;. 

Mad. Basta, signore, è orribile ciò che voi dite. ( avrà 
finito d’apparecchiare la tavola ) 

Mie. Ma infine, la vostra povera madre non sa, for- 
se, ch’egli la notte gira intorno a questa porta. 

Mad. L’avete voi spionato. . . Oh ! non istà bene 1 
Mie. Voi confessate dunque ? 

Mad. Io confesso che Cosà ?.. 

Mie. Maddalena , voi mi farete credere... 

Mad . Tulio quello che* volete. 

Mie. Allora io crederò tutto , e quel preteso bam- 
bino..# che è qui &»>- m» 

Mad. Zitto. • •• - ’ 

Mie. Eh?.. . v - • 

. AW. Non parlate tìicìò. t > > “ \ 

Mie. É dunque un segréto?’ "■ »’ > v ' 

Mad. Si. E poiché avete dei cattivi sospetti , voglio 
punirvi... non vi dirò niente. 

Mie, Mia buona Maddalena..» •> t ■ • 

Mad. No... no... almeno fmtanto che non abbé< 
più di si cattivi pensieri:'! :i 
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Mie. Non ne ho più... Io non amo che voi, che te, 
mia cara moglie... Io t’amo, {vuole abbracciarla) 

Alati, (difendendosi) Hene , bene , non ancora . . . 
bisogua prima andare a trovare il signor carato. Sap- 
pi dunque che quel ragazzo che la mia buona mamma 
alleva è il figlio d’ una gran signora che viene a ve- 
derlo la notte... il signor Blondel l’ accompagna 
sempre... 

Mie. E sarebbe ? 

Mad. ( vivamente ) Questo non ci riguarda. 1. Avete 
ancora dei sospetti... signore ? 

Mie. Oh 1 no. E poi, io non ne ho mai avuti, i la 
mamma Taupicr entra) Ah ! ecco vostra madre I 
« Tau>. Buongiorno, ragazzi.- • ' • *- 

Mie. Buongiorno, mamma. Vado a cercare i miei 
duo-compagni per desinare.., due bravi giovani ohe 
dimorano con ubi da tre giorni e che ci portano già 
un’amicizia... non è vero, mamma Taupier? 

Tau. ( che abbraccia sua figlia) Diavolo! è naturalis- 
simo; i poveri s’amano tra loro. Via, sbrigati, perchè 
il pran») fra pochi istanti sarà pronto, f Michete ma) 

SCENA II. — 

v -I .1 ,/ ■ i . !► » l 1 

La mamma Taupier, Maddalena . <"» 

« . . *' • , • • ' 1 1 , • ' ò ; • •*•/.*•* 

Tau. È già notte ; perciò mi sono aftVettata di ri 4 - 
tornare... Aveva paura... .... i *. \t 

Mad. Di che, madre? . . . 4 • \! 

Tau. Di niente, cara figlia ^Eccoti... io sono feli- 
ce!.. Oh, è ch’io t’amo tanto. 

. Mad. È vero, madre. Che ho io dunque fatto per es- 
sere tanto amata ? •* }. -, *.< • . »• t» 4 . 

Tau. Quello che tu hai fatteti la felicità della «aia 
vita. Tu mi hai riattaccata ali’ esistenza die Io voleva 
abbandonare alla morte di tuo padre... Io aveva vanti 
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anni, e non vedeva, non sognava che lui, allorché, 
dopo tre anni d’ una felicità senza pari, lo perdei..'. 
Oh! credeva di morirne... lo voleva anzi... ma un gri* 
do tuo... povera creaturella che io abbandonava nel 
mio dolore... mi chiàmò,al mìo dovere... Io giurai di 
vivere... e vissi per la figlia mia... Allora, tutto il mio 
amore »! portò strie, amoreineffabile che Iddio inette 
in cuore di tutte le madri che hanno una culla a ve- 
gliare... Io non ebbi più che un pensiero : la figlia 
mia. iai a lutti i piaceri per amarti dippiù.per 

fare di te un giorno la bella ragazza che or tu sei 1 
Mad. ( abbracciandola , Buona madre! E voi rifiutate 
di rimaritarvi?.. 

Tau. Rimaritarmi !..' prendere un altro uomo!.. 
Oh ! io non sono di quelle donne che dimenticano le 
loro prime affezioni: Come avrei potuto dimenticarmi 
di colui che io piangeva. Ah! io non lo voleva... Usuo 
ricordo era tutta la mia felicità ! 

Mad. È vero, madre mia,. voi avete un gran cuore. 

- 1 Tau , Ed ho anche una grande debolezza , perchè 
sembra che io t'ami troppo , e ognuno mi dice che 
quest’ eccésso d’ amore mi sarà fatale; * r 
Mad. E un poco vero; V altra mattina voi eravate 
come perduta; minacciavate il signor Blondel, voi... 

Tan. Eh ! Non ne aveva ragione? Io credeva che 
egli voleva rapirti., rapirti a tua madre.. Se era folle, 
io aveva diirientrcato che tin altro* amore... Ma quel- 
l'uomo, quel miserabile che lo mostrava alla mia col- 
lera , oh ! se avessi saputo ch’era égli , come mi sarei 
attaccata ai suoi passi,., come avrei gridato a fatte 
le madri : È quello lì cne vuol rapire le nostre figlie ! 

Mad. Calmati, cara madre, egli non oserà più pre- 
sentarsi a noi dinnanzi. 

■ ' f è ohe se io ti perdessi , io sarei gelosa 

delle altre madri ; io vorrei vederle tutte piangere per 
le loro figlie rapite. Ah I sentì, se io ti perdessi, ne 
morirei ! A 
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Mad. Oh ! madre mia !,voi siete buona, e lo spa- 
vento vi travia... Si piechia, rimettetevi. (Guglielmo 
che ha bussato, entra) Ah! è il signor Guglielmo. 

« . 7 ■ SCENA HI. - 7. - 

» • ' ’ * %Ì K '' ' ' 1- * 1 • # 

La mamma Taupier, Maddalena, Guglielmo 

— • .* .* • * ) * I » •**_**» * « 1 

f . Tau. 11 nostro proprietario. 

Gug. Sì, mamma Taupier, egli stesso che viene a 
presentarvi j suoi rispetti e la quietanza della pigione. 

Tau. Ma voi sapete, signor Guglielmo , che io, ma- 
rito mia figlia, e che questo m’impaccia un poco... Vi 
aveya pregato di rimettere detta quietanza ad un’al- 
tra quindicina...! , .. 

Gug. Oh! assolutamente impossibile. L’ altra mia 
casa è venduta, mi è convenuto cambiar domicilio, e 
se voglio tirare innanzi , bisogna che io esiga le mie 
rendite... e vpi.sapete, i tempi sono duri, • . . , 
Tau. Eh , signor Guglielmo , ma essi sono ancora 
più duri per noi, che per voi. .. ... 

Gug. Lo comprendo perfettamente.». Perciò voi ipi 
pagherete esattamente, perchè se io vj, congedassi, voi 
non sapreste spuza dubbio dove andare... E poi noi 
siamo, degli amici, e gli amici non si lasciano così. 

Tau . Àia -io non ho denari oggi. . , 

1 Gug , Ebbene, si può rimediare mio Dio ! Io non 
domando che questo; per esempio , datemi madami- 
gella Maddalena per moglie , ed io vi alloggio gratis a 
perpetuità. -, • *■ ■ • <■ .n - 

f Tau. ( ridendo ) Alvi ali ! ah j Vedete 1^.., 

Gug. Questo vi fa ridere... voi, ma- 
damigella ? .}\H!i||i-Ìli 

Mad. {ridendo ironicamente) Io, signor Guglielmo, 
quesfó.mi farebbe piangere.,, „ , , * 

.. { Gug. Ebbene-.., ciò non impedisca... . , 
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Mad. (seriamente) Allora io vi ramni opterò che amo 
Michele e che egli è il mio fidanzato. 

Gug. Sta bene... Dobbiamo vedere se questo matri- 
monio si farà. - , , 

Tau. Come, signor Guglielmo , seriamente voi ci 
fate questa proposizione ? 

Gug . Perchè no ? . , 

Tau. Ma voi dimenticate adunque che quindici 
giorni fa io vj rifiutava, io, io, sua madre, perchè vi 
trovava digià mollo vecchio, e d’a Dora in poi non siete 
ringiovanito affatto, per quel che io mi sappia., 

Guy. Non hp trovato ancora il segreto di ringiova- 
nire, ma questa non è mica una buona ragione, (passa 
dall'alt ro lato della mamma Taupier, e si trova più vi- 
cino alla tavola ) 

Tau. Via, signor proprietario, voi avete dritto ai no- 
stri stracci se non vi paghiamo... Ma parlar dispo- 
sare mia figlia... Io vorrei piuttosto vedervi vendere 
tutto il mio mobiglie. , .• . • . . 

Gug ■ ( tra sè, vedendo una chiave sulla tavola) Ah 1 
buono ! la chiav.e è là. (forte j Ohi vediamo, mamma 
Taupier, voi sapete bene ohe io non sono cattivo. Oh! 
per questo no, e in fondo del mio cuore, ho della 
vera amicizia ppr voi e per madamigella Maddalena. 

Tau. Alla buon’ora!.. Ed io lo so bene, che non 
siete cattivo, perchè vi ho veduto una volta racco- 
gliere un povero vecchio fiuti! strada, e fargli appre- 
stare delle cure... quando nessuno aveva avuto la ca- 
riti di ponzare a jUri. .•.«»' .* ^ . 

Gug. Diavolo ! Era semplicissimo... Egli non aveva 
la forza di camminare, aveva fame. Io mi sono detto: 
Perchè egli cammini , bisogna sostenerlo; sostenia- 
molo... perchè egli non abbia, piò fame, diamogli a 
mangiare... Niente è più facile di tutto questo... E poi, 
la sua grande barba bianca , il suo volto che... infine 
io ho creduto scorgere in lui il mio povero defunta 
padre... e non vi è niente di meraviglioso in ciò. 
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Tarn. È vero, voi siete buono. Ma ecco Michele ed i 
suoi amici... Signor Guglielmo, farete bene a non 
parlare dei vostri progetti innanzi ad efesi, altrimenti 
io non rispondo di nulla. 

Gu//. Oh l siate tranquilla. ( tra sè, guardmdo la 
tavola ) Da otto giorni, mai altra occasione. Via, pren- i 
diamo la chiave. ( prende la chiave e se la pone inta- 
sca, forte) Buonasera, mamma Taopier; e senza ran- i 
corei ( tra sè) Andiamoa cercare il mio compratore,.-? 
e questa notte vedremo il tesoro. ( Michele entra con 
Letrapu e Lapoulotte restiti da operai) 

Mie. (a Guglielmo che sta per uscire) Oh, maestro * 
Guglielmo, quando io entro voi battete sempre le cal- , 
cagna. 

Gug. Non batto le calcagna. Michele, è hn’aUra cosa 
che mi spinge'ad andar via ; ho bisogno di vedere ciò 
che si fa nel mio nuovo domicilio, ( fa dei segni d'in - * 
telligenza à ' Letrapu e Lapoulotte) 

Mie. Ah, sì, il vostro domicilio nella strada del Pe- 
tit-flarleuiv 

GStg. Per Bacco! Non si può alloggiare dove si vuolé? 

:i Mie. Ed h perciò che sloggiate di qui 
& Gug: Lo dite voi... (per andare, Michele vuole aprir - 
gli f uscio ) Non v'incomodate , chiuderò io la por- 
te: {vitt) «i<i ut -oi i‘.i ,,v 

-c Ilo/ miti otffbsv od / wr' ij'* . ,-<]• ^i^j. 

m SCENA IV. 

-f > .1 < .. . t'. . **V> ,y .. . ' . . i •••, , . - 

La mamma Taupier, Maddalena, Michele, I>*tratm 

»r/ r *7»; , . . I,apoulotte » ■•.."•.JT * ’ *i 

; t ii’ >»• •,,* M . , * >“■?*; . i il./. 1 f> , I 

- Mie. Eccoci. A tavola ta - 
Meui. Mamma, il bambino ha bisogno di niente? i. r a 
Tm. No, egli dorme. 

•» Mad. E sua madre verrà oggi à 

* Mail. Non lo so (andando al cammino a prendere $ 
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ima grande zuppiera che mette in tavola) Ragazzi, 
ecco la zuppa, (m mettono a tavola: Michele sul banco 
a destra, e Maddalena di fronte a lui ; Lettateli a 
fianco di Michele , e Lapoulolte dirimpetto a Letrapu : 
la mamma Tawpier all * estremità , di fronte al pub- 

Mie. Serviteci, mamma Taupier. / . j r , 

Tau. ( distribuendo la zuppa) E\)hetw \ Michele, la 
porta san Dionigi, a che ne sta , progredisce? 

Mie. Oh ! essa va come sulle girelle, grazie *atr abf^» 
lità del capo e alla sveltezza degli operai. Noi lavo- 
riamo come arrabbiati, perchè si diceche il refe in 
Francia, «ohe non tarderà a rientrare in Parigi, 
fiuti, fa Letrapu) Signor Pietno, un poco di manzo? 
‘Itti {stendendo il ano- piatto} Con piacere.,.' Veri 
late una cucina deliziosa, (ta mamma Taupier dopo 
ntr servilo Letrapu, serve gli altri) \ 1 

Lap. Si mangia in casa vostra con un appetito... 
Tau. Siete di questo pareré, signor Giacomo? [ 
Lap. Sicuro. ' * , .. , .. » . .. 

Mie. Anzi questi cari Ornici hanno accettato con sol- 
lecitudine l’offerta che ho loro fatta, cioè di dividere i 
nostri pasti e l’immezzato ohe iooccupo lassò. jÈssi non 
sono ricchi, noi non Ibslamo neppure: unendo le no- 
stre miserie, saremo più contenti gli uni « gli jrftri. 

Tm. E ben pensato questo. Cosi siamo tutti sod- 
disfatti. " '5 <•.!'■* • ' ! A i \ 

Lei. Noi sopratutto. Michele non ci oonosdecheda 
otto giorni , noi lavoriamo anche alla porta ; e digià 
egli ci ba fatto trovare una famiglia. v \ r 
Mie. Che io cercherà alimentare ancora, 1%; 
Pietro, sarai il padrino del mio primo figlio;, se Mach- 
«alena vi acconsente^ " 

Tau. Tacete. Michele , voi la fate arrossire , questa 
cara ragazza. { servendo dei èttcoh WòHtpMlotte) Dei 
cavoli, signor Giacomo ? • • * i i . 
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Mie. Ah! a proposito , che veniva a fare ancora qui 
i) signor Guglielmo lo sciocco? 

\ Tan. Per Bacco l Veniva come sempre... 

Mie. A domandare Maddalena in matrimonio , me 
l’ho immaginato; mi viene proprio la voglia di.,, (fa 
il gesto di bastonare qualcheduno } ma sarà questo 
per un'altra volta. . • . • : 

Tau. Voi siete una cattiva testa, Michele... Ma, che 
hai dunque Maddalena?... tu sei triste. . . te ne stai 
così in silenzio! * ✓ • . . 

Mad. lo... non ho niente, madre.. .. 

Tau. Sì, tu hai qualche co»)..; dimmelo. Ah, mio 
Dio! ancora dei presenti mentii., {sbalzano da tavola) 
\ Mad. Ebbene I sì, io provo come una certa appren- 
sione, che non so spiegare, e ciò ini accade ogni volta 
che una disgrazia mi minaccia. ... 

Tau. Figlia mia ! ... * . . . 

Mad. Ma calmatevi... io sono vicino a voi, che cosa 
può accasermi? NuU’altro che bene. 

Mie. Questo è vero, (prendendole la manot > » 
Lei. (piatto a Lapoulotle > Hai tu veduto i segni di 
Guglielmo? • , . >■ . , . . . • • - 1 . . 

Lap. (piano a Letrapu) Sì !, „• . . . 

< Lei. {come sopra) E per questa sera,! 

Lap. (come sopra) Ilo capito. , - 

Mie. Via, non sarà niente altro che questo, (a Le- 
trapu e Lapoulotle) Amici, andiamo a coricarci, 
u Lei. Eccoci, i :i -, . v. \ 

Mie. Buonasera, mamma Taupier, buonasera, Mad- 
dalena. {T abbraccia) Non abbiale paura dormendo, 
noi veglieremosa voi» ( vtasulC ammezzalo co» Letrapii 
e Lapoulotle) , ir ... , 


SCENA V. ’ 

t* / ». .* • . * * , • i * . 

La mamma Taupier, Maddalena 

Tau. Ti è passato ogni cosa, non è vero ? 
Mad. Sì , madre. 
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Fan. Ebbene, entra nella tua stanza, va a dormire, 
io farò lo stesso-.. Sopratutto, non dimenticare la tua 
preghiera. 

Mad. Ohi mai ! ( s'ode picchiare ) 

Tau. Si bussa... Èdessa, senza dubbio. Rientra pre- 
sto; essa non vuole essere veduta da altri che da me. 
(Maddalena via a sinistra. La mamma Taupièr va ad 
aprire a Luigia che entra ) 

SCENA VI. 

I * ,1 « 

La mamma Taupier, Luigia, velata 

Lui. Finalmente... sono arrivata. Quanto ho avuto 
paura ! Sei sola , Marietta ?.. 

Tau. Sì , signora. 

Lui • ( alzando il velo) Mio figlio sta bene ?• 

Tau. Sì, o signora. 

Lui. Ah! tanto meglio! Caro bambino, lo vedrò an- 
cora una volta , ma io qui non verrò più. 

Tan . Perchè dunque? - 

Lui. Tu sai bene che sono restata otto giorni sen- 
za venire. . . otto giorni senza abbracciarlo... Ma la 
sua vita è minacciata. 

Tau. La vita di quel caro ragazzo ? 

Lui. L’nltima volta ohe sono qui venuta, qualche- 
duno mi ha visto uscire con Blondel, fu egli che me 
lo disse. . • adesso io sono stata seguita. . . oh ! ne 
sono certa , da un uomo avviluppato in un mantello. 
Ho potuto involarmi al suo pedinamento... Egli ha 
perduto le mie tracce. . . Ma se era una spia di mio 
marito !... 

Tau. È d’uopo temer tutti, signora, è vero. Ma co-' 
me potrebbe egli indovinare... “* 

Lui. Oh! egli sa che tu sei stata mia nutrice, che tu 
mi sei devota , e sarai tu la prima di che egli sospet- 
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terà. E poi , noo so il perchè , ma da qualche tempo 
egli mi sembra avere per me della cortesia... Deve es- 
sere senza dubbio un tranello... Perchè io noo pos- 
so mai supporre ch’egli dopo tanto tempo pensi ad 
amarmi. 

Tau. Sentite . signora , questo sarebbe un poco il i 
suo dritto. 

Lui. Taci !.. Io tremerei ancora di più. 

Tau. Povera donna ! i 

Lui. Oh ! sì, povera donna! lo sono più disgraziata | 
che colpevole... Mio marito non ha mai avuto per me | 
una sola parola di tenerezza ^ed egU vemticherebbe | 
pur troppo il. suo onore oltraggiato... s’egli sapesse. .. 
Oh, io ne sono sicura, Marietta. egli mi ucciderebbe! 

Tau. Cielo ! 

Lui. Io non temo la morte! Ma mio maritolo fareb- 1 
be uccidere - . . Caro bambino! non più rivederti 1 È 
la tua vita che io redimo!.. Tu non ni’ accuserai mai!.. 
Oh ! per l’ ultima volta , che k> I' abbracci ancora I . . 
(la mamma Taupier prende la lampada ed entra a de- \ 
atra con Luigia , la scena s'oscura > 


SCENA VII. 


Guglielmo , poi iì conte di Rhlmberg 
la porla del fondo a 1 apre a metà, Guglielmo ficcala testa 


ìi 


Guy. Non vi è nessuno, tutti dormono; non y’ è pe- 
ricolo. Entriamo. ( entra a feniani} Buono , ecco la 
tavola; i piatti non sono stati levati, Non importa r io 
non ho fame. Tremo troppo per pensare a mangiare.. 
Ah ! e l' altro che aspetta, (andando alla porta ) Ve- 
nite, dormono tutti. > -.i. * . . 

Rhi. ( entra avviluppato in mi mantello ) Sei tu si- 
curo che la mamma Taupier stia a letto ? 

. Guy. Non sento alcuno. 


i 

i 


i 
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Rhi. Mi era paruto vedere entrare una donna in que- 
sta casa ...... , • .* : . • . . , f. 

Gui. Non ho visto niente , io. 

Rhi. Miserò ingannato. Via , alle nostre ricerche I 
Dov’è la camera della giovinetta ? 

Guy. Aspettate , parmi sentire due voci di là. ( in- 
dica la camera della mamma Taupier ) 

Rhi. Infatti... si gira la chiave nasconditi. 

Gug. Dove ?.. Ah ! sotto la tavola ... (si mette sotto 
la tavola) • * 

Rhi. Ed io in questa camera. ( entra nella camera 
di Maddalena) • ..... • - . 

SCENA vnt. 

. S ' * » > , • * » ) *. 

La mamma Taupier, Luigia, Guglielmo, sotto la ta- 
vola ; il conte di Rhimberg , nascosto nella camera. 
La mamma Taupier, portando la lampada, e Luigia; 
la scena s’ illumina ) 

• » * \ - . 

; v t 

Lui- Caro bambino I Dio solo sa quando tu sarai re" 
stituìto a! mio amore... Te lo raccomando , Manetta, 
Tau. Oh! signora, io l’amerò come amo Maddalena* 
Lui. Quanto è belio miri figlio! Lasciami guardarlo 
un’ultima volta, (spinge la porta e guarda un istante ) 
Rhi. ( aprendo a metà la porta , trasè) Luigia Le 
Peletier, la moglie del prevosto dei mercanti... Adesso 
sono siculo del successo, (si nasconde 4i nuovo) 

Lui . Oh !.. se io non m’allontano da questa casa , 
non avrò mai il coraggio di lasciarlo.». Addio, Manet- 
ta... Quanto sei felice, perchè puoi abbracciarlo sem- 
pre che vuoi! ( via ) . . , . . 

SCENA IX. 

La mamma Taupier, Guglielmo, sotto la tavola 

Gug» (trasè) Mi vedo un poco impacciato qui sotto. 
Tau. Povera donna! essere madre e non poter ama- 
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re suo tìglio pubblicamente. . . Oh, se essa ha peccato, 
è stata ben punita ! Almeno , io posso amare mia fi- 
glia, senza che nessuno può trovarvi difficoltò. Andrò 
a vederla dormire, {s' approssima alla porta a sinistra) 
Gag . I tra sè ) Io mi sento sopra i carboni accesi ! 
Tau. ( provando d'aprire ) Diavolo, la porta è chiusa 
al di dentro... vi ha messo il chiavistello... Paurosa...' 
Infatti, ha ragione... il suo sonno è di Dio, e gli sguar- 
di indiscreti, anche quelli di sua madre , non devono 
turbarla. . . Tutto è ben chiuso : posso andarmene a 
letto. : 

Gug. ( come sopra ) Si, va a coricarti ! 

Tau. Signore , veglia sulla figlia mia , e sulla casa 
nostra. ( prende la lampada e ma a destra ) 

. r ■ SCENA X. , ' 

Guglielmo, poi il conte di Rhimberg 

Gug. ( uscendo da sotto la tavola ) Auff ! Non stavo 
mica bene lì sotto!.. Non capisco più niente; ma il co- 
raggio mi Ritorna... Ascoltiamo, (va ad ascoltare alla 
porta a destra ) La mamma Taupier si colca. . . Sì , 
vediamo... (guarda dalla toppa ) Ella smorza la lam- 
pada... All’opera !.. ( va alla porta a sinistra , Rhim- 
berg compare ) Siete voi ? 

M: Sì ' 

Gug. Buono ! Ci vorrebbe almeno un lume. 

Uhi. Aspetta. . ! ( levando da sotto il mantello una 
lanterna) Prendi questa lanterna. 

Gug. ( prendendo la lanterna , trasè) Che uomof 
porta del fuoco in tasca! Sicuramente sarà qualche 
affiliato del diavolo. , • 2.7 
Rhi. Dove sono gli altri, adesso ? 

Gug. (mostrando l’immezzato) Lassù, ed. eccoli che 
scendono. ( Letrapu eLapoulotte compariscono e scen- 
dono dal mezzano } " .\- 

... /). . . . t • !. ...... < 
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*>.' • ,M / * • i ' i .<>*• •o .! ! <• \ *.» i » 

->» ' • v- 1 SCENA XI. ' •/ v .vt ••• 

•>• •»* .*• •*. -x. v, n . , j.,,. 

1 detti , Letrapu, Lapoulotte , pot Maddalena,, 

imb ab agliata, indi la mamma Taupter \ n .»i 

**.4 • *■) ' » •** • *? »• -, ««wn M hi. ,• A 

Lei. Eccoci, maestro. . . », \ ... 

-iM». E l’amante ? . , \ 

Lei. Dorm^ Rispondo io del suo sonno, 
i Uhi . Bene< ( indiammo , la camera* di Maddalena ) 
Entrate in quella camera, e rapile la giovinetta elio vi; 
è coricala. : ... . , . ,.- v ' . ‘ : , n u .U 

Lap. Sarà fatto. ( entra con Letrapu a sinistra ) 
Guy. {depone la fonieruqsu di un mobile^ CUe di- 
cono essi ?.. Rapire madamigella Maddaleua... Non & 
dunque pel tesoro;?,. Ali , mio, Dio ! 

' Uhi. Taci, imbecille, se; dici una sola parola, U fec-» 
cip impiccale. , ... ; ( 

Guy. ( tra sè ) Ne son certo , quest’ uomo sarà dej. 
pa^esej della canape, ;UOM parla che, di corde. 

Rhi . Non più una parola. Sta tranquillo. 

Guy. Tranquillo!., io non ho più una goccia di san- 
gue nelle vene. . . Sp;^a mamma Taupier non dor- 
misse... 

Mad;(di debito fyWdtmdo VSoccorso l soccorso 1 ! 

Guy. Réhè, all'altro adeséb..'. - 

libi. Maledizione ! essi 1’ hanno. risvegliata ! 

Guy. mostrando la porla a destra ed andandovi a 
'artiere il chiavistello) Sbarriamo questa porta , per- 
chè so la leonessa esce, noi siamo perduti. 


TA.TcX; r ) S. .. , 0 , so! Aiuto, 

Gay ( tra se ) E dire che io 1 aiuti ! ,. 3 


Mad. ( (fri dando sempre) Madre mia !.. madre mia ! 
Tau. ( di dentro ) Encomi ! . ■ eccomi !. . sforza Iti 
runa, ma noti IcneuT.dtuitnre) 


Bazar Dramm. 
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Gug. Magnifico ! la leonessa ha inteso... ella scuote 
la sua porta,.. Ah ! vorrei andarmene. ( Letrapu e La- 
poulotte compariscono portando Maddalena , che si 
dibatte e getta dei gridi ) • - 

Mad. Madre mia !.. soccorso aiuto!.. { Letrapu e 
Lapoulotte ciano con Maddalena ; le di cui grida si 
perdono in lontananza ) 

Ehi. ( tra se) Questo non è ancóra tutto. Nascon- 
diamoci là. ( entra ìiclla camera di Maddalena ) 

Tau. ( di dentro ) Figlia mia ! . .' . 1 Si portano la 
figlia mia!.. Michele, vieni!.. Ah! questa porta , -io 
dunque non la sfonderò. . . {fa cadere la porta) Final- 
mente !.. iiiC .\v\ - 

Gug. È un demonio! Dove mi nascondo? là Ifst 
getta vivamente dietro la scala) 1 ‘ 1 • 1 ' * ' 

Tau. ( precipitandosi in iscena ) Dov* è mia figlia ? 
( entra alla porta infondo ) Una carrozza... Fermate!, 
fermate!., (va per lanciarsi) Troppo tardi! Sono scom- 
parsi •' : 1 •' 

Gug. ( tra sè ) Non ci resta altri che io. . Costei mi 
divorerà ! ; ° 


SCENA XII; 

.. *»*" t: 

La MiUHf^ Taupier, Guglielmo, dietro la scala , 
il conte di Rhimberg, nella camera ( 


Tau. ( ritornando in iscena) E nessuno che possa 
dirmi dove hanno portata la figlia mia... fiessuno ! 

Gug. Povera donna ! E curioso , io non mi credeva 
così sensibile; ■ : ‘ * ' '' ' V * ‘ 1 

Tau. (scorgendo Guglielmo ) Ah ! . . eccone ancóra 
uno di questi miserabili f ( T afferra per la gola ) 

Gug . Sono io , mamma Taupier , ve he prego, non 
stringete così forte , sono io. . . 

Tali. ( lasciandolo ) Voi !.. e che fate qui? 7 
Gug. Perdono!., prendeva del fresèo passeggiando, 
ho inteso... e sono entrato. 
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Tau. Li avete viali voi? » 

Gug. Sì, li ho visti. „ 

Tau. Ah ! allora voi li conoscete ? 

Gug. Lo credo bene. 

Tau. Parlate, parlate dunque» 

Gug. Diavolo! la corda... 

Tau. Oh ! parlate !.. * 

Gug. Sentite, mamma Taupier, io sono un sciocco, 
ma essi mi hanno ingannato... un conte, che è quel 
che potrebbe dubitarsi,.. Infine, conoscete voi qual- 
cheduno assai possente per farci, rendere giustizia? 

Tau. Ah ! sì , mi viene un’idea, la signora Lu^gja 
Le Peleti^r, la moglie del prevosto dei mercanti... Ah! 
essa mi deve assai per difendermi.. Ma è ancora notte, 
eaqu e <g^,: f j f ", V ' s ;i. , 
Gug. Ebbene , v’ accompagnerò io... Decisamente , 
è meglio Tesser buonq^ io voglio, riparare il male che 
ho fatto. 

Tau. Sì, angamo subito dal signor Blondel : egli ot- 
terrà ciò che mi si rifiuterebbe, forse. 

Gug . Avete ragione. E poi saremo noi due uomini. 
Andiamo, presto. , : . ì . • ir 

Tau. Oh ! figlia mia ! mia povera figlia ! (viario) ' 
Rhi. (uscendo) All’opera! (entra nella camera della 
mamma Taupier, e ritortia con un bambino) Blondel, 
tu non potrai più niente sul Cuore della madre; essa 
paventerà pel suo bambino!., (via) 
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ATTO ili. 

La mano forzata 

. .Mit ■ ■ 




Un elegante salotto all' Urtici ile Ville, presso il prevosto dei mer- 
canti. Porta in fondo, ed altre ai laterali. Una tavola con recapito 

ì . • • : ' ’ '• 


SCENA I. 

Luigia sola 

Sonò ritornata per tempo... appena mi era coricata 
che il prevosto è ritornato dal 'suo lavoro al Lòur 
vre... Non s’ immagina niente, egli. Pertanto stamat- 
tina mi guardava come se avesse avuto qualche cosa 
a dirmi... lo me 1’ ho scappata... Ma eccolo. 

... m j ... • , , 1 * ii •• > V* t i .• ,'i >' 1 1 


' SCENA 11. 


i «* .J’Mii *. 

••jO ’ < >i’ 


Luigia, Claudio, indi «n serto 

O-' . .• s •>: v.i i *»u J . 

Cla. ( entrando per Laporta a sinistra ) Di giàuel 
vostro salotto, madama. Attendete qualcheduno* que- 
sta mattina ?i.;;.**r i';' .* ,.V> I. ! ii* - . r-v 

Lui* Nessuno , «ignoro. • . /. » A.. . w.\ 

Cla. Ah ! tanto meglio... Mi farete l’anaieizia di wd~ 
cordarmi qualche istante di colloquio con voj? i . 

Lui. Ma con piacere, signoreiw ( sedendosi) Pren- 
dete una sedia. 

Cla. Grazie... m’appoggerò sulla vostra... sarò più 
vicino a voi. ( piccola pausa ) Signora , io mi chiamo 
Claudio £e Peletier , e sono prevosto dei mercanti , 
unisco ad una certa, fama una riputazione d' intelli- 
genza e d’onestà. 

Lui. Questo lo so , signore. 

Cla . £ possibile, ma sento il bisogno di ricordarve- 
ìo... Io non sono nobile, ed è al mio inerito personale 
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che dovetti, la mia fortuna e l’onore di sposarvi , al- 
meno cosi credei, madama. 
lui. E che ve ne farebbe dubitare? 

Cla. La vostra condotta ! 

Lui. i ira sé) Gì w Dia l - i . . - ■- . 

Cla. La vostra condotta, lo ripeto. Più vecchio di 
voi, di trent’ anni, un amore pernicioso* fuori stagio- 
ne, mal mi raccolse... Tutticredettero cheto vi sposa- 
va per interesse, ed io vi sposava per amore. * cedet- 
tero che la vostra nobiltà e la vostra fortuna m'aveva- 
no sedotto-., méntre che la vostra sola bellezza.'.. 

lui. Fate attenzione , signore; voi siete . io- credo , 
per farmi una dichiarazione d’amore dopo dieci anni di 
matrimonio. p *.! » I • > • • -. s t». • .1 

Cla. Voj;scherzate, madama , mentre io parlo seria- 
mente? Ma continuo. » . Voi eravate distratta , leggie- 
ra , era della vostra età „ .. » lo vidi bene che voi non 
m’anaavate. » . Ne ebbi una pena mortalo, che a; tutti 
nascondevo, e special roen te a voi. È tanto facile ad es- 
sere ridicolo quando nou si è amatol Io ho atteso dieci 
anni , t signora , durante irpiali vi ho veduta divenire 
donna; la. vostra bellezza si , è ancora aumentata* voi 
siete prodiga con tutti, e sembrate ignorare che io esi- 
sta. Ho jo meritato tanta freddezza ? Ho fatto tutte le 
vostre volontà ; tre apui fa, ifoi avete voluto passare 
parecchi mesi presso vostra madre, vi hoaecoosenfeito 
senza replicare parola. Io affettava un’ aria felice. 

Ho ben sofferto , signora!, da dieci anni, e per prezzo 
delle mie sofferenze, adesso voi mi fuggite. 

Lui. Non m’avete mai parlato così, sigoore. . ; . 

Cla. È, perchè ioman ho ptiù forza e non posso più 
contenere Faraore che mi tortura etl il dolore di non 
vedermi agiato.; ! i- ,i. / : 

Lui , Ma io vi amo , signore, io . <.7 
Cla . Voi non m’amajew ed* io voglfo che m’ amiate. 
Lui» (aizmulQsi i Ix) volete. . . Ah ! signore , Tamore 

. . :! i». "i j • • 
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non si comanda , ed allorché lo sì comanda , diviene 
impossibile. . ■ i. ; >> 

Cla • Dopo dieci anni di aspettativa, di pene e di spe- 
ranze, sono pagato con un' rifiuto. » t » 

Lui. Sì , signore , io mentirei se vi parlassi altri- 
menti . > < f t 

Cla. Luigia ! . • • .» .i ,/ 

Lui Ascoltatemi alla vostra volta. Giovinetta felice 
in mezzo alla mia famiglia, senza amore e sènza desi- 
derii , io non pensava a cambiare la mia sorte / allor- 
ché un giorno mio padre mi dice: Luigia, io devomolta 
riconoscenza al signor Le Peletier , . . egli mi ha sai- l 
vato la vita , . . egli fama e ti domanda inisposa. > . 
devo io rifiutare la tua mano a colui che mi ha conser^ I 
vato alla figlia mia ?.. lo non vi amava , signóre , ho 
pagato il debito di mio padre. . . Giovinetta , Ho lòtto 
il mio dovere di sposa... io vi riconosceva per un gen- i 
tiluomo , e non domandava meglio che di amarvi . 1 Ma i 
in luogo d’attirare il mio amore, voi sembravate pren- i 
dere delle vie perallontanarlo ; la vostra freddezza-, la i 
circospezione..; adesso ne so la causa e non ve la rim- i 
provero, ma infine. . . tutto ciò mi lasciava indifferen- i 
te. . . Questo bisogno d’affezione che il mio cuore sen*- i 
tivaf non trovando una naturale inclinazione... 1 •' ; 

eia. Ne ha preso un’altra f . . 1 ; ; . / j 

• Lui. Non dico ciò... solamente questo sognato sen- 
timento mi ha fatto vedere il mio isolamento... Nello 
spazio di dieci anni ancora io hoassai sofferto. : . ho | 
creduto al vòstro abbandono e mi sono assuefatta alla 
vostra dimenticanza. rn/< .V v 

1 Cla. Ed è questo , quel che io vi rimprovero ; ma- | 
dama... Non mi avete mai esternato 1 vostri pensieri , 
i vostri desiderii. . . Sembra che io non potessi fiàfir 
niente per voi... Non mi avete mai domandato Milla.. 

Lui. Che cosa volete che vi domandassi-, signore? 

" Cla. ( con intenzione ) Ma, per esempio, accompa- 
gnarvi dove andate spesso la sera... 


Digitized by Google 



I 


-sw ,39 — 

Lui. f tra sè ) Gielai' •, 

Già. Ciò che io dico, dovete comprenderlo., in una 
casa vicino alla Porta san Dionigi.,. *> i 

Lui. ( turbata ) Ah ! sì, presso Manetta Taupier, la 
mia nutrice. ... una povera donna alla quale m’ inte- 
resso. . • : -.7 . 

Cla- Non vi siete Stata ieri ? 

Lai. Sì... a portarle... un regai uccio di nozze... \ 
Cla. Si marita ella ? 

Lui. No, ina sua figlia.^ una gentile ragazza. 

Ciati Ebbene !.. signora, perchè vi. turbate?.. Avete 
ragione, ed il vostro solò torto è stato di non avermi 
fatto dividere seco voi i vostri benetìcii. 

Lui . Signore... riparerò alla mia colpa. 

Cla . Colpa ! Sì , il mistero è sempre una colpa . .*. 
egli ingenera il sospetto... fa dubitare di tutto., della 
donna che si vorrebbe onorata,., dell’ amico al quale 
si vorrebbe stendere la mano senza diffidenza., fa ve- 
dere un traditore in ógni sopravvegnente. ( andando 
verso il fondo ) Chi viene a disturbarci ? 

Ser. ( annunziando ) Il signor Francesco Blondel . 
( via, dopo che sono entrati Blondel , la mamma Tau- 
pier e Guglielmo ) e i » 

C/a. L’architetto del re 1 * 

Lui. ( trasè) Egli 1 ’ e • ' . / 1 . . • 

’ ‘ SCENA III. 

4 

Claudio, Luigia, Blondel, la mamma Taupier, 

Guglielmo 

Gug. ( tra sè) Che corsa da questa mattina !.. Infine, 
eccoci arrivati ! >' ' ’ <'■' ■ 

Cla. Quale affare ci procura l'onore della vostra vi- 
sita, signor Blondel ? 

Blo. Un atto inaudito, signor prevosto; hannorapito 
la figlia di questa donna. 

Lui . Marieita !.* -si hanno presa la figlia tua? • 

Tau. Sì , signora. 
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Cla. (trasè) La nutrice di mia moglie... Ah h potrò 
infine penderle un servigio. >.■»•(. • ■ i< .1 nw 

Lui. ( tra sè ) Ah ! signóra, fate fare vivamente le 
ricerche, subito, ve ne prego. i*y i.'\ -V» ; 5 \ 

da. (a Ta&pu)') Mi dedico tutto iti voi, buona don<- 
na. Venite nel mio studio, signor Blondel , a dapali 
tutti gli schiarimenti per questo aflà-re. ( entratoli 
Biondella sinistra ) j*>; uh . - .... | 

...v» 1 ‘ ■ SCENA i Vii „,i / «\i v 

Luigia, la mamma Tàupler, Guglielmo, indi ti coiste 

di !Rhimberg 

... .:<• . 1 . .>)'■ »»•> • ‘»j‘»'*iviì. | 

Lui (a Taupier) Ab ! io non osava dimandarti, men- , 
tre essi erano qui . u . muove del olio radazzo. ) ,v » 

2au. il vostra ragazzo ... Alt !• signora., io avdva ia | 
testa contusa, egli, deve essere nella sua culla., nou ito 
-pensato che te Maddalena... •. ti»., - 

JLui.<È solo ls.4 abbandonato L * « ■» 1 ■ 1 <<»• •>:•>! 

Tau. Perdonale, signóra, ma allorché si ruba ad mista 
madre la propria figlia mentre eWa dorme , e che sve- 
gliandosi non da trovo piir a , lei vicino , si può tutto 
dimenticare. ‘ \.v ; f 

Lui. Ma tua figlia potrà difertdtersi, «n roeutue. tu io 
povero ragazzo ... se le mie paure Stìnp ragionevoli... 
se delle spie di mio m^ritQ^mb ! essi me lo uccide- 
ranno ! 

. Guf/. (tra m}. Perdinci!; Aneto in <p^ttsata casa sitarla 
di uccidere. 0 — 

. J'qM. .Calmatovi, signora), quel caroibambino èrtola 
sua culla , ne sono certa... uscendo..; sì,., s'u*. io ho 
òbiusola porla., < ho. preso la chiave.,, egli non. corre 
alcun riseli io. - : hji.indU mtov .mi* 

< ; Sei.sicuga di ciò? . j ; . . .Jiì.c/im »!v. n ; 

Tau. Oli ! ve lo giuro ! ... .... lU; . ,p , qj B : 

Lui. MiMik L; tnuuincovaggi l,. Oh l uejritrove- 

‘”H»tty > • t 1 < v» , *, 
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remo la tua figlia.,^ Mio marito, nel l’assenza del re, ha 
dei poteri estusissimù. Egli farsi punire il colpevole.;.'. 
Echi è questo rapitore? «• * •>' * 

Tau. Ignoro il suo nome. r^ma V ho visto un istan- 
te. . . ciò mi basterebbe per riconoscerlo tra tutti. . . 
Rhimàerg HpFé in porta in fo ndo) Al rumore della 
porta le due donne e Guglieinw si voltava, la mamma 
Tmtf/ier gettando un grido ) Ah , è desso , signora . !> 
Lai Muest’ uomo. 

Gag*, itrasè) Ancora questo indiavolato., non posso 
evitarlo . • i • . •'\.d 

Tau. È desso, signora, è desso!.. (a Bhmberg) Vd», 
vieni tu a rendermi la figlia mia ? " u '• A 
Rhi.i ( a Luigia, tranquillamente ) Signorsì, avrei a 
parlarvi in segreto, e vi sarei obbligato se potreste fot* 

allontanare questa donna. : ‘ì . .‘A 

Lui . Se è per affare, ciò riguarda il prevosto < un ufi 
Rhi. È per affare , signora. ! \ 

Lui. ( per partire') AdkmujP' • 1 ••• • .‘ VA 

Rhi . Ma per affa re che voi sareste desolata se* ih si- 
gnor prevosto conoscesse! tu ;c » n •;:* 

Lui. ( fermandosi ) Delle minacce... j I d 
Rhi. Lascio a voi la scelta, signora... Vedete, di far 
allontanare questa donna. . . * . . » A 

Tau. A Iloti tana còti , infame fio; resto perfconfòn- 
derti agli occhi di tutti , perchè 4U set quello che hai 
rubato la figlia mia! !• 

Lmì. Rispondete, signore! a quest'accusa'. • *> ri 
Rhi*. Io won conosco no quesfca donna, nè sua figlia*, 
nè so ciò ch’ella si dica ti-s Maj-. io- insisto per parlare 
a voi sola ^signora. u' •»!.. m i <*vov3 
Lui. Basta... Manetta , va da mio marito , egli può 
avere bisogno dei tuanavvisii? va. - .<• -y.i 
Taul Pòichè lo volete* signora, obbedisci) ; ma non 
lo lasciate partire. .riv-e)* ni/ . ‘.■fui- -. 

Gug. (tra .svV : Ho promesso d’acCOmpagnarla dovun- 
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3 ue... seguiamola... Ho molto piacere di non rimanere 
manzi a lui. (la mamma Taupier via a sinistra se- 
guita da Guglielmo ) > . 

SCENA V. ' " " 1 “ 

» * . . • « ? I * 4 »« 

... Luigia, il conte di Bhimberg 

Lui. In sulle prime signore , vi dirò che la vòstra 
disinvoltura non può nò spaventarmi, nè convincermi; 
se siete voi che avete rapito la figlia di quella povera 
donna, io vi farò perseguitare come vel meritate l’a- 
ria d’ intimidazione che voi sembrate voler prendere 
con me non mi arresterà punto. - . ^ • T 

Uhi. (freddamente) E orse ! 1 •» i i * ♦:/ 

lini. Poi mi direte , perchè siete entrato qui senza 
farvi annunziare. 

Rhi. Perchè io sono di quelli , che non si tanno mai 
annunziare. 

Lui. Un enigma... » • . *v\ 

Mi. Una convenienza personale. • < « 

-> Lui, Sia. Nascondete dunque il vostro nome , se 

può compromettervi: l’ approvo. - ■ .« 

Rhi. Un sarcasmo b (• .> . »* 

- ■ mi. Tu&tO al, più un’osservazione. > > ‘ 

Mi. Grazie ! : «' ■» ..• » .*.•< • 

- n£ui . Parlate dunque, signore. Vi ascolto, 
i k * Rhi. lo sono scultore y madama... tutti possono es- 
sere scultori... ma io sono, di più, nemico del signor 
Francesco Blondel...- (ma v imento di Luigia ) Oh ! ne- 
mico di professione solamente.^ non intendo rapirgli 
la sua gloria, ma, vorrei dividerla. 

Lui. In ciò non trovo niente che possiate dire a mio 
marito- - . .1» v . r** '♦ V ... ■> > .< 

Rhi. Oh! aspettate v madama, ir - •w-u, 

Lui .i E dunque un servizio che venite a chièdermi? 
Rhi. Sì , signora , un servizio. .• • i 
Lui. Non m’ obbligo per gl’ individui clic non co- 
nosco. 
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Rhi. Oh! se non foss’ io. •• Yèn ' v * 

Lui. Signore ! v • . i- 

Rki. Perchè vi -scandalizzate, quando non ancora vi 
ho domandato niente ? . . ,! i ‘- ■ i 

Lui. Qual-’ è dunque questo servizio? . > .u 
Rhi. Il signor prevosto dei mercanti ha fra le altre 
cose nelle sue attribuzioni i lavori dell’arco di trionfo 
che s’ innalza per la entrala del re , ed io vorrei che 
egli mi sottoscrivesse un orditi® acciò io occupassi la 
costruzione con due compagnie d’operai che io stesso 
sceglierei. i . ■ - 

Lui. E voi venite a trovarmi, perchè io faccia sotto- 
scrivere quest’ordine a mio* marito ? :■ o.im 

Riti. Sì, madama. ■./ v idi' n .. v.i! •* V U*» 

lui. Non lo farò, signore. o 1 

Rhi. [con freddezza) Lo farete! „ s mi • > i<' 
Lui. Quale audacia ! i < jk .« s. M . i.i rq 
Rhi. Per Dio 1 signora, in fatto d’ audacia, non si 
saprebbe averne di troppo. • : ; i Y !•'■. ■/ {■ 

Lui*, (indegnata) Signore, partite., 1 . ■; t.-.n : >'iA 
Rhi. Io non sono abbastanza vostro nemico , per 

prendervi in parola y na - ! ì- n» 

Lui. Ma so io se avete voi del talento. Signore;, so 
io se siete degno di dividere col signor Francesco 
Blondel, l-’.arebitetto del re, che badalo le sue pruo- 
ve, la gloria che gli ridonda intieramente'? loive l’ho 
detto, questo non sarà, signore, c j. i ,\. 

Rhi. Questo sarà, madama,-: ' *11 

Lui. Giammai! :.! iov cP. .w-À 

Rhi. Anche quando vi avrò detto che. Francesco 
Blondel è il vostro amante? . 

Lmì. [con collera) Voi- mentite ili !< (i o : 1 • ^ 

Rhi. Oh ! via la collera, madama, non ricomincia- 
mo ; io vengo qui per avere quest’ordine , e l'avrò. . . 
Voi siete l’amante di Francesco ttlondel,andate a 
vederlo la notte... in una casa straniera. . . e se il prér* 
vosto sapesse. .. 
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Lui. Non vi crederebbe. • di **<'• 

Uhi. Anche quando io gli mostrassi nna lettera che 
sua moglie.. . ha perduta... e che io ho trotta 
Imi. E questa lettera,.. * »■••• i *»■».] •». » :.j, ** » . .! 
Uhi. Comincia così : « Luigia!., io t’amo... ri nostro 
« ragazzo..; * '•:> • ■ .s.p •• > >. » • ■r.-i'' •• v,V 

Lui. Basta, signore ; voi avete questa lettera ; sta 
bene. Mio marito è con quello di» Cui voi parlate , là, 
nel su© studio!.. Entrale, signore; dategli questa let- 
tera, godetemi. ;i. Ma andate dunque, fp » Oi 
Uhi. Volete che io vi perda ! . • 

Lui. N oglio che la gloria di Francesco ■Blondel', Alel 
mio amante, come voi dite .,. resti a lui piena ed falle* 
ra! Voglio essere liberata da voi !..- Ah! voi avete elet- 
to: Io spaventerò quella donna, ed ella tradirà co- 
lui che ama , per garentire il proprio onore, la pro- 
pria vita! Sarebbe una viltà iriuditarH'Vò’i» beh sapete 
die siete un codardo, signore; ma ignortìte i! foraggio 
dell’amor vero!.. Voi siete il padrone detta mia sfarle!.. 
Andate, ma andate dunque, signore. Addate !v.'^ 
Rhù V’ingannate, madama. Io sapeva che arenate 
un gran cuore, e giusto per questo» è’ eli e* io sono vef 
nuto da voi. *n\ 

o< JbtnVlféirvi comprendo. wie ■ * • •* ■,* •: 

-yUki. Questa notte io sono entrato neRa casà’di Mn- 
rietta Taupier.'.. ■ ■' > 

Lui. Confessate adunqne che siete statOvOj?,. »" 
Uhi. Ho rapito sua figlia, si, madama'.*' 1 * V "\ii. 

Lui. Ma voi la restituirete. »»• ':•* > 

Uhi. No , • è neppure 'imi bambino die ho rapito' »èon 
essa^ , V • * i » . 1 1 * *- . ’i •• ii 

Lui. Gran Dio! che avete voi detto Mio tiglio... 
Uhi. È in mio potere* * *;r/ ! d> - .ofa\ 

Lui. Voi avete mio tìglio... e venite qwì r . {facendo 
un moto come pc* chiamare) Ah', di» qui non passerete 
libero ! ^ •• ■ ór» di», v :»*.? t.-.i >i . i « .[ •**• •«/ 
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Rhi. Sì, ma se fra un’ ora non; sono rientrato sano 
e salvo in casa mìa,., {tirando, una carta di sua tasca) 
e portatore deli^ mia nomina, rivestita daMa firma 
che io vi domando, tì vostro bambino avrà cessato» di 
vivevo* : . ii'"' <•}!■,• ;•!!• 1 / . • • » • t . ;i ,n ,■ 

Lui., Non dite il vero... E impossibile. - , . . 

Rhi, Tale ordine sarà eseguito con una puntualità 
spaventosa. . 

Lui. 01» J è orribile ! {trasè) La morte di nostro fi- 
glio. .. Blondel, tu mi p e rdo n era i (forte) E se io vi ri- 
metto questa carta firmata ? ? . * ...|, . . v 1 \ • 

Rhi. V QSfe.ro tìglio sarà salvo, 
mi ; sarà: «restiti! ito?. . 

Rhi. 11 giorno in col l’ arco di trionfo della porta 
sa*. Dionigi: sarà completamente edificato. . o-rj 

Lui. Dio rnio l D*o?aw>i oh I io.«on posso lasciarlo 
morke. Diupat^tìeU), ( i5jgiiorel :w uo’ M* : » 

Rki. Vi restiti ferò di vostro fanciullo, .lo gior^ ! t. 
Luis .Datemi questa - carta.,* da prende )/ lo vado.jv 
{la portala sinistra s’apre) Mio, marito li-,/ 




• tu.* V' 
V 


■ •wv 

tjM ! 


SCENA »V: 


;»•(.!, :,S .’.fv 


Il conte di Rhimfierg, Luigia, Cianaio, BlondeL 
' ° f| 1 l la mamma 1 Taupier /Guglielmo 

IMO 

Cla . Che, .ini, ilice .dunque jHariette TaMpier, che il 

rapitore di sua figlia è con, vqi,.m3dàm a ? ( • , 

Tmn RfUinbery) Bccq1p L^ u „ v ; ,„.v 
Bla. Io ^pqnpsÓOtilu^t’ uomo^ infatti.. . , . \ 
Lui. (con sforzo) Y ingannate tpU,»..,, il. sigq^re L è 
una persona elicmi è stata raccomandata, lamia pro- 
tezione gli è doyutq, J6n , f> ^p rtl ; : ;j jV.^'.iwA 
Blo r (mai\a,a Lwjicù Che jepsa: significa,? urt -j 
Lui . (piano a pendei) Sdefizio/v GwjHl) 

Ed io avrei anp,fip, peri /lui jgntyia» à.cJhiedew .. 
amico mio. 

Cla. Una grazia^., { « »T*r r /. ! ,/ ! i 
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Let. Come diavolo, tinofi§ fiufoi^nivi così forte ? 
Mie. Quando si è lavorato tutta Ih giornata, il son- 
no è necessario... e poi, quella notte, mi sembra che 
io dormiva d’ un s«ttt&ptà‘^>ésalli4è del solito. 

Lap. Un vero zucchero. 

Let. ( tra se) Noi ci eravamo accomodati per questo. 
Mie. Ma voi non daiqmVte»’vqi ajtrj; perché, quan- 
do i gridi della mamma mi risvegliarono. ■< . voi non 
eravate più lì... eravate pure scomparsi. 

Lap. Per inseguire i mariuoli. Ma essi erano molto 
avanzati... senza questo./. -Oc 

Let. 11 colpo era fatto quando noi siamo saltati giù 
dal letto. Ti pqpgo credere ehe alUàmeui^.^T* 

Mie. Sì, sì.i. Non accuso... T)a un mese, tu e Gia- 
como, non cessate d i. secoo darmiiu tutte «aie ri- 
cerche, così io non vi sospette più, quantunque ter vo- 
stra sparizione nel primo momento mi parve sin- 
golare. 

/ Lap. Oh 1 f no| la ritroveremo.,,, ciò tison dipepd© da 
noi. Quando non saremo più obbligali ad impastadre 
la calce per qi^Str’ arco .di. trionfo che va dii fratta... 

TOStO»^ • . : : <)|l 1 'd>‘i7 |> Mlt* in 5 éf ! qO v 

, Let. Pare incredibile,, cptqe va celere. Ah ! che helr 
l’arco ! Una volta posta 1’ ultima pietra, noi avr$$)0 
tutto; il nefctPÙ tempo, allora,..^,,.,',! iwi .>V.U 
Mie . Non avrò forse bisogno d’aspettare tanto 

. .p 

Mie. Mi è sembrato riconoscere il rapitore,-, porr 
chè dev’essere cplui cl^e il gip.rqqdìù »osti*i sponsali... 

Let. Tu' dunque dici che hai creduto riconoscerà*#* 
r lV ^ic*iQuì..* ai dj^B.tqrvui del Tt iflrj r .|. ajl’im- 

brunire della wqUPvi j <*m < >n<|C’; oi ; iti' 

(ttva Qh !.i».ol^«; ...u-vfrHb ..«vrvr ,u,d 
Mie. Io c^edp «ùcqr^ . egb qjm** 
d^Guglielnsp lp,^Pt^Q Ua,vepdn^ tM ^ fcii, senza 
dubbiq«q(j<v?d(<r' nò ^;no * ...u 1 ni» j isecif «hib lì ...I wm 
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Leni. Ti sarai ingannato.. <; - , 1 , % , t >. 

Mie. 01»! «noii.vt>enehè non l’abbia visto che una sola 
volta , i stmi traiti sono rimasti qbìa. . (mostnàndo H 
cuore) E seonai tìgli cade sotto il mio martello..;'*' 
Lei. (piano a Lapoulotte) Tiene troppa memoria, 
il giovanotto;-' »> a<" c*. ...rq ! •>« .■ *• ,v\t*\ 
Lap. (piano a Letrapm) Sì , -bisognerà pensare a to- 
gliergliene un poro. iV . . | ; ,, • <. t • >» 

•J.0 1 /i 't R’- 1 li.'* ■ < , i . <‘.>j 

wjk , r r7 ■ 3^)ENA ’ |f. ,,v -l i 

I. * : f . lf! (■»,<<. »l . U‘ 

, . L dótti ; la M4MMA Taupier -in '* i.;c 

**** ,t W r* .% "*\ , » /. , i‘.*f •* I 

Mie. (correndole incontro) £ omel voi? voi... qui?.. 
1 dii? •, -Si, ^sonoro. v» ; * - * > . ,• • > ;•/ _ ,»»j 

Af/c. Oh L ma : è un’ imprudenza ! . ; ,< 

Let. Siete ancorarsi debole**; * . u , j, ., 

Tau. No!., no !.. io sono torte... la febbre rìù forza. 
in Michele) Hai tu scoverto «jualehecosa ? ( ,i 
Mie. Ahimè, no ! 

Tau. (animandosi) E vuoi tu che io perda il tem- 
po nell’essere ammanta! chtyo .resti tranquilla in que- 
sta casa, così deserta e così trista, da che mia figlia 
non vi è più. • - 

Mie. Io voglio.,. 

Tau. ^on basta dunque che il buon Dio m' abbia 
punita della mia colpa inchiodandomi nel letto, men- 
tre che la ipia povera Maddalepa mi, chiama, nesono 
sicura... e mi crede morta non vedendomi venire.,. 
(animandosi) Ed ecco qui tre uomini che non sanno 
scoprir niente- . ~ , , , )4V 

Lap. Vi, giuro, mamma Taupier, r% . f ,, 

Tau. Oh ! tacétt? !.. ( a Michele) E tu dici che ami 
mia figlia^, lui tu dormivi quando seia rapirono... Tu 
non sai scavare Parigi per rendermela. . Oh ! io mi 
rido oggi della malattia. . . sia la febbre o il mio 
Baiar bramiti. 4 
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Cla. (trasè) La nutrice di mia moglie... Ah h potrò 
infine renderle un servigli* > i. <•> ?»* . ir.'» .nW* 
Lui. ( tra sè ) Ali !. signóre^- fate fare vivamente le 
ricerche, subito, ve ne prego. »‘y , >< .» 

Cla. (a Tmipier) Mi dedico tutto, a voi,. buona don-- 
na. Venite nel mio studio, signor Blondel , a damai 
tutti gli schiarimenti per questo affare. ( mira ton 
BlondeLa sinistra m» . . »•••>.••; •= - .* 

...v. ' SCEMA IV; .»/ ou 


Luigia, la mamma Taupler, Guglielmo, indi il Ciòtte 

di Rhimberg 

: .!(' io” n** • ‘‘‘j » 1 ’ i v , i , 

Lui (alaupier) Ahi io bum osava dimandarti* men* | 
tre trssi erano- qui tur muove del mio ragazzo, j i 
Jaa. 11 vostro ragazzo ... Ali ! signora., io aveva la | 
testa contusa, eglulevu essere nella sua culla., non Ito 
-pensato ohe a Maddalena... ...t *. :i>., 

« > ni.z6è*'È isolo abbandonato i d •> i \ ’ i mi «j i • » ■ 
Tau. Perdonale, signora, ma allorché si ruba ad, una , 
madre la propria figlia menile ©Wa, dorme , e die sve- 
gliandosi non -fa. trovo pbùr a lei vicino , si può tutto 
dimenticare. t •> A», • » , t , j 

Lui. Ma tua figlia potrà d i fendersi, •.. meutoe lindo 
povero ragazzo ... se le mie pauie sono ragionevoli... 
se delle spie di mio q^rifo. .- 4 )^ ! essi ine lo uccide- 
ranno ! 

.Guq. (tra AtvPerdiricj'Anclmin questa casa sitarla , 

di uccidere. c 


. /Xqu. .Calmatovi,, signora, quel carotbambino espella 
sua culla , ne sono certa... uscendo. .{ gì*.. io ho 
qbiuso la porta., < bo. preso. la chiavategli, non, corre 
alcun rischio. • ‘ v : .eli?. 

Luti Sei sicupa di ciò? n; ; : tll ..> ;i 

Tau. Oh ! ve lo giuro ! .... n|> .1» 1 ..di «' 

Lui. Qntzie la tu an ipeoifaggiii.. Oli i noi.ritroye- 


1 
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remo la tua figlia...- « Miio marito, «eli 'assenza del re, ha 
dei poteri est osissimi,. •Egli farsi punire il colpe voi e..-. 
E chi è questo rapitore ? v"'t' "■ 

Tau. Ignoro il suo nome- .^rea 1’ ho visto un istan- 
te. . . ciò mi basterebbe per riconoscerlo tra tutti. . . 
[Rhimóera forata in fondo': APmmore della 

porta te dite donne e Guglielmo si voltano, la inanima 
Taupier gettando un grido ) Ah , è desso , signora, b 
Imù Qhesti’ uomo. » vt . re. . 

Gug. (trasè) Ancora questo indiavolato., non posso 
evitarlo! 

Tau . È desso, signora, è desso!.. (<z fìhimkerg)Yiìe, 
vieni tu a rendermi la figlia mia ? v." \* - 

Uhi. ( aLuigia, tranquillamente ) Signora ’, avrei a 
parlarvi in segreto, e vi sarei obbligato se potreste ftir 
allontanare questa donna, i < , . . . . •; . 

Lui. Se è per affare, ciò riguarda il prevosto ninne 
Ehi. È per affare , signora. . ■ • \ y V 

Lui. (per partire ) i Allora*.. 1 !' . » ■ 4 . 'A 

Uhi . Ma per affare che Voi sareste desolata so il si- 
gnor prevosto conoscesse. a ; : ’ u ,k>* <h««j 

Lui . ( fermandosi ) Del le m i na eoe. \ d 

Uhi. Lascio a m la . scelta, signora... Vedete, di far 
allontanare questa donna. . . - . A 

Tau. Allontanarmi , infame f fo resto per Confón- 
derti agli occlu di, tutti , perchè hu sei quello che iiai 
rubato la figlia mia; ; *.<*•:» v. ■ • i. 

Lum. Rispondete* si grmre* a; quest'accusa*. • •>■■■ ri 

Rhi*. Io non conosco nè questa' donna, nè sua figliai 
nè so ciò ch’ella si dica su Maj.v io- insisto per parlare 
a voi sola , signora. *d • »iu < -v -^ >•« 3 »►. • m; ; 

Lui. Basta... Manetta , va da mio marito , egli può 
avere bisogno dei tuoi* avvisti# vau*:j,- *» »»v.\ 

Taui ‘Pòichè lo volete* signora, obbedisco ; ma non 
lo lasciate partire. .r'm’m* nu . ‘non;. ' A 
Gug, (tra .yèy Ho promesso d’acéómpagnarlà dovun- 
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3 iie... seguiamola... Ho molto piacere di non rimanere 
manzi a lui. (la mamma Taupier via a sinistra se- 
guita da Guglielmo ) • 



SCENA 



>v> i 
i . t 



. Luigia, il conte di Rhimberg -, , M 


Lui. In sulle prime signore , vi dirò che la vòstra 
disinvoltura non può nò spaventarmi, nè convincermi; 
se siete voi che avete rapito la figlia di quella povera 
donna, io vi farò perseguitare come vel meritate ^l’a- 
ria d’ intimidazione che voi sembrate voler prendere 
con me non mi arresterà punto.- ' - .- . » •. T 

fìhi. (freddamente) Borse { -i i *: i *.oiv 
Lui. Poi mi direte , perchè siete entrato qui senza 
farvi annunziare. v ì •• ■ * . .. > 

fìlli. Perchè io sono di quelli , che non si tanno mai 
annunziare. ■ 1 ■ • . . ^ n ; 

Lui. Un enigma... \ 

Uhi, Una convenienza personale. '< 

- Lui. Sia. Nascondete dunque il vostro nome, se 

può compromettervi; l’ approvo. -i - •» *<*. 

fìlli. Un sarcasmo b - v ' (! w. *>.• .«■ »» • 


•« r Lui. Turtto a i più un’osservazione. •• 
fìhi. Grazie ! - ‘ ■» » • * 

- Lui - Parlate dunque, signore. Vi ascolto, f • ' - 

ii fìlli, lo sono scultore v madama... tutti possono es- 
sere scultori... ma io sono; di più, nemico del signoT 
Francesco Blondel. ..’ ( movimento di Luigia) Oh ! ne- 
mico di professione solamente.;, non intendo rapirgli 
la sua gloria, malvorrei dividerla. 

Luì. In ciò non trovo niente che possiate dire a mio 
marito. . . - .;ì» ■ v . r-» '♦ P .< 

fìhi. Oh ! aspettate v madama. :r W.. - u-iw no ' . 
Lui. E dunque un servizio che venite a chièdermi ? 
fìhi. Sì , signora , un servizio. . i 

- Lui- Non m’obbligo per gl'individui ohe non .co- 
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Rhi. Oh! se non foss’io. '■•.■n 
Lui. Signore «,■ •. . .. 

Rhi. Perehè vi scandalizzate, quando non ancorativi 
ho domandato niente ? . , i • . .• ma 

Lui. Qual’ è dunque questo servizio? ; j w ' 
Rhi. Il signor prevosto dei mercanti ha fra le altre 
cose nelle sue attribuzioni i lavori dell’arco di trionfo 
che s’ innalza per la entrata del re , ed io vorrei che 
egli mi sottoscrivesse un oi*dine acciò io occultasi la 
costruzione con due compagnie d’operai che io stesso 
sceglierei. • . « »: ; *v ■; ì i • «■ .7 \M 

Lui ; E voi venite a trovarmi, perchè io faccia sotto- 
scrivere quest’ordine a mio. marito ? • .1 

Rhi. Sì, madama. ,w v . i. ••••». ip / !,*» 

Lui. Non lo farò,, signore. 

. Rhi. [con freddezza) Lo. farete L ; _ •; ut. i e: 
Z.ui. Quale audacia ! j • .. ;t> «,'t.f .i.r,' 

Rhi. Per ;Djo 1 signora, in fatto d’ audacia, non si 
saprebbe averne di troppo, ( !.■ .7 .■ ti. 1 - !• 

Lui. (wdegnata) Signore, partite. 1 «.• -iA 
Rhi. io non sono abbastanza vostro nemico , per 
prendervi in, parola^-.- , r\-\ -i< - y ,-,«i ,u u ìhf 

Lui. Ma so io se avete voi del talento, signore; so 
io se siete degno di dividere col -signor Francesco 
Blondel, l-’ archi tetto del re, che badato le sue prilo- 
ve, la gloria che gli ridonda intieramente "? Io 1 ve l’ho 
detto, questo non sarà, signore, ) \> 

Rhi. Questo sarà, madama^.; • liq.-.n ,.:i y,\n 
Lui. Giammai ! '■»><*• *;) i’ov ti/ A 

Rhi. Anche quando vi avrò de^to che. Francesco 
Blondel è il vostro amante? 

Lui. (con collera) Voi mentite il» ! r.Ò 1 A 
Rhi. Oh ! via la collera, madama, non ricomincia- 
mo; io vengo qui per avere quest’ordine , e l'avrò;» . . 
Voi siete l’amante di Francesco Blondel, andatela 
vederlo la notte... in una casa straniera. . . e se il prÉH 
vosto sapesse. .. 
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Lui. Voglio dire, un servizio. *» ..... 
dà. Parlate, madama. • 1 1 

Lui. Sarebbe di firmare questa carta, 
i' Cla. (prendendo la carta, e scorrendola) Che gli dia 
il sotto comando dei lavori della porta san Dionigiil. 
Ma io non so se il signor Blondel vi acconsentirà. 

Lui. ( guardando Blondel) Il signor Blondel vi ac- 
consentirà... se io gliene prego... ne sono sicura. 

- Blo. (ira -se) Queir accento di preghiera»., qual mi- 
stero mi fa travedere?.. 

Cla. É differente.., (va alla tavola) lo firmo... {ri- 
mette la carta firmata al conte , che s' inchina) 

Rhi, Signor prevosto, e voi madama; vi 1 ringrazio... 
Non avrete a pentirvene di avermi accettato per ausi- 
liario, signor Blondel... Quando a voi buona donna, 
una rassomiglianza vaga vrtravia senza' dubbio ; vi 
perdono. . . Mi auguro che ritroviate vostra figlia. 
AiuterovVi anche al bisogno, (piano a Luigia, inchi- 
nandosi) Avete fatto’ciò che io aspettava da voi, farò 
quel che voi aspettate dà me. (salutando)' Signori !.. 
(passando dinnanzi Ja mamma Taupier ) Contate su 
di me, buona donna-, ’òbMate su di me. (via) 

Cla^ (g Blop4el) \ oi non mi volete del male, sigpor 
BlónHel f.. ’^p di mia moglie è un ordine 

per me. * . ' 

! Tau. (piamo a Luigia) 1 ? evirato era desso, signora. 
Lui. Lo so, povera madre L \' : 

Tau. t come sopra) Lo sapete, è mi avete tradita. 
Lui. (come sopra) lo non ho pensato che a ìuL..ho 
Salvatoli mio bambiho ! ,! 1 * 

Tau. (e. s ':) : II vostro. 7 .; ; H ì 

Lui. (c. 8.) Egli è nelle sue mani 11. 7 ' 1 : * 

Tau. ! vi compiango', signora 1 maadeàso 

lo hóh' coVitò prò che su tòe e su £>io ! ’ " - 

Gug \ tra si 1 ) QhòllHiomo, è il diabolo $. ù . ' ; 1 

' . « *. * 1 1 *■. i . ; 

FINE DELI.’ ATTO TERZO ‘‘ “ ' 
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IJ teatro rappresenta la barracca del direttore dei lavori. Sari il- 
Ituninata dall'alto da lastre opache. Porta in fondo che dà gulcan- 
tiere. Grande tavola con piani . diaegni ed oggetti da scrittoio. Alla 
mura, carte e piani appesii 

’ r . .... '• • i*.'* : > 

v... i k -i ... . u in < . • ., .u» i i'i i 

SCENA I. a . . . , 

. t . f ; . • ‘ ‘ ) i .. . ; • «m* • •. ’i . i »„• 

Michèle, Z.etrapu, Lapoulotte, operai ,i,l> 

, » IJ J • ’ '.) ■ ).«.i . . • ■ . 


(XiT alzarsi del sipario, Michele , Letrapu , I*ap<ra- 

lotte « porzione degli operai terminano di mangiare? al- 
cuni sono alt 1 impiedi, altri assi si su dei campioni di pietre) 

.nri.U-i* 

Mie* lo ti 1 dico che la potete donna ne diverrà 

pazza... 1 -’ju ■ ; ì^tii ■ « i . i< < hi>] «il 1. ’ i j .le-:* = i i>. j . i\^fi 

le^. Ma no. .. ma ho... eHa si consolerà. * i } 
Lap. Oh ! va là, Pietro, si vede bene che tu nftn hai 

madre. . . lo sono delP avviso* di Michele.'. . Diverrà 

pazza. " * i ,«s"Pk*. .*.!• i i. • 'uf i>u.i/ rii ' . uo'iiì I 

Mie. Ieri ancora, essa non voleva lasciare il suo 
kttO.'iy ' • ’K 1 ' \>'i I !« 

Let. Dove si trova frattanto meglio, che Sulle sue 
povere gambe. • 

Za/*; 'E: stata così ammalata J 1 / ecco digià più d* un 
mese/ ' *■■!• *- *> i »ìj • «i •: » 

Mie. Tu non sai cercare... mi diceva — sé le forze 
mi ritornassero... io saprei ben trovarla. 

Lap. È vero... diavolo... infin dei tonti... una ma- 
dre... ha più interèsse dì uno sposo futuro. 

Mie. Un futuro che si lascia rapire la sua fidati-’ 
zata... a due passi da lui... come un imbecille! 



t Lui. Voglio dire, un servizio. *• ' • ■ - 

0 Giù. Parlate, madanìa. J 

* Lu>i. Sarebbe di firmare questa carta. 

1 Cla. (prendendo la nafta, e scorrendola) Che gli dia 
il sotto comando dei lavori della porta san Dionigi... 
Ma io non so se il signor Blondel vi acconsentirà. 

Lui ; ( guardando Blondel) 11 signor Blondel vi ac- 
consentirà... se io gliene prego... ne sono sicura. 

- Rio. {Ira sè) Quell’ accento di preghiera... qual mi 
stero mi fa travedere?.. • * * 

Cla. È differente... (t a alla tavola) Io firmo... (ri- 
mette la carta firmala al conte, che s' inchina) 

Rhi . Signor prevosto, e voi ^madama; vi ringrazio... 
Non avrete a pentirvene di avermi accettalo per ausi 
Bario, signor Blondel... Quando» voi buona donna 
una rassomiglianza vaga vi foravia senza dubbio ; v 
perdono. . . Mi auguro che ritroviate vostra figlia 
Ai utecovvi anche al bisogno. (piano a Luigia, inchi- 
nondayi) Avete fatto ciò che io aspettava da voi, fard 
quel che voi Aspettate dà me. (salutando; Signori 1., 
(passando dinnanzi Ig mamma Taupier) Contate su 
di me, buona donna-, 'èbrrtate su di me. (via) 

, Cla. (ft Blondel}- Voi non mi volete del male, siguoi 
Blondel... up desiar* 0 , di mia moglie è un ordine 
per me. 

Tari. ( piano a Luigia) Pertanto era desso, signóra. 
Lui. Lo so, pòvera madre ! ' ’ 1 -• 

Tau. (come sopra) Lo sapete, 1 è mi avete tradite. 
Lui. (come sóprti) fó nòti ho pensato che a lui... he 
Salvatoli mio bambiho! ,! ' 


TauLc. s!f il vostro. 

V • #’ •% % % 




Lui. ( c . s.) Egli è nelle sue mani h-7“ : 

Tau. (c. s:) f)h ! vi compiango', signora ! maadeàsc 


lo hóò cohtó f>ià che Su me e su Dio ! 

6iig. \ tra sì) QtoellHionrro, è il diavolo f .‘i 




»' V 
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I] teatro rappresenta la barracca del direttore dei lavori. Sarà il- 
luminata dal r alto da lastre opache. Porta in fondo che dà sul can- 
tiere. Grande tavola, coip plani ditte «ni ed oggetti da scrittoio. Alla 
mura, carte e piani appesii 

r i 1 <)• ; »j ... *. • . i> ! • : i 

c • * • . . •. * I*. -1 «... 1* M* . IH ’l l'i .‘.Vi 

SCENA I. * * * ' • ••« 

l.i * re!» >: >*f! i * .• h » i » . • • i t . » ' • 

Michele, Letrapu, Lapoulotte, operai ‘ ut> 

. -i 1 » rj* ’•*. .; t im • ■ > . • .... .>•.» 


{AiT alzarsi del sipario. Michele , Letrapu , Lapon-' 

lette e porzione degli operai terminano di mang are f al- 
cuni sono aU' impiedi, altri assist su dei campioni di pietre) 

Mie. io ti* dico che la poteri donna ne diverrà 

Mifj i i , ; . , hju ' il * .y •* e i( - Hi.; »«u. .loe J .!»>*! 

Let. Ma no. . . ma ho... eHa si consolerà. ’ 1 

Lap. Oh ! va là, Pietro, si vede bene che tu ndn hai 
madre. . . Io sono dell' avviso-di Michele.’. . Piverrà 

pazza. • . - ii » miti/ i ii ) ! oo'iu i 

Mie. Ieri ancora, essa non voleva lasciare il 'suò 

ledo.. vi »;Ì4tnJ Iiidiyir uivi. w\,. 

Let. Dove si troya frattanto meglio, che balle sue 
povere gambe. »* .‘-t. jc. n « oh. • - •> • i* . . •: 

Lap. K stal i cbsì àmrnalata.P^e^co digià più d’ un 
mese. • 1 * ; - ' 1 : ui ■ ' 

Mie. Tu non sai cercare... mi diceva — sé le forze 
mi ritornassero... io saprei ben trovarla. 

Lap. È vero... diavolo... jnfin dei èonti... una ma- 
dre... ha più iirteresae di tino sposo futuro. 

Mie. Un futuro r che si lascia rapire la 9ua fidati-’ 
tata... a due passi da lui... come un imbecille! ,j!f 



Cla. (trasè) La nutrice di mia moglie... A hi* potrò 
infine penderle un servigio* » . «• i. ■ : » : » 

Lui. [tra se ) Ali !. signóre-» fate fare vivamente le 
Ricerche, subito; vie ne prego. i*j . m. . , >■ \ 
Ch. (a TwupUr) Mi dedico tutto ,* voi, buona don*- 
na. Venite nel mio studio, signor Blondel , a darmi 
tutti gli schiarimenti per questo affare, (mtraton 
Blondel a sinistra ) j ». . . - * . .» 

: m SCENA IV;: .... \V ‘ o . *' 


Luigia, la mamma Taupier, Guglielmo, indi U coatte 

di Bhimberg' v 

• . • -if > ; ' : •« *'* .,*. • *. i ' *,v i 1 S 

Lui (aTaupier) Ali! io non osava dimandarti, men- 
tre essi erano qui ;lv nuove del mio ra^fazssO.) » 
2aui 11 vostro ragazzo ... Ali.! signora , io aveva la 
testa contusa, egliUlevu essere nella sua culla,, non ho 
pensato che a Maddalena... • . : i •. 7 ^ 

> \ «LttoeÈ isolo K. abbandonato -L n 111 ) n». j . 

Tau. Perdonate, signora, ma allorché si ruba ad udu 
madre la propria figlia mentfe ella. do ime elio sve- 

gliandosi non da trova piò- a lei vicino , si può tutto 
dimenticare. ’ 

Lui. Ma tua figlia potrà difendersi, «.1 mentre il mio 
povero ragazzo ... se le mie pauie sono ragionevoli... 
se delle spie di mio murilo. ~.4)b I essi me lo uccide- 
ranno ! 

Guy. (tra s<y. Perd indi Anche i n casa sipari a 

di uccidere. c-'.yi-è. 

. /i 'qu. .Caìmjqtevi, signora;, quel carotbatnbino è pel la 
sua culla , ne sono certa... uscendo..; pi** aio* w> ho 
chiuso la porla/, 4 bo. preso la chiave. ,4, egli non corre 
alcun rischio. ‘ * e .eti?. 

<• Lui'. Sei sicupa di ciò? i, ; , ,j ( . ,»>„ ,, , 

Tau. Oli ! ve lo-giuro ! . , j.p .p 1 , -..<1 e 

Lui .\ Grazie Io tu mi incovaggi ^r Oh l imi ritroye- 


•ri; i'» 
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remo; la- tua figli»..* Mio marito, nell’assenza del re, ha 
éei poteri estesissimi^ 'Egli farà punire il colpevole... 
E chi è questo rapitore ? •> \-»t' 

Tau. Ignoro il suo nomo, y ma V ho visto un istan- 
te. . . ciò mi basterebbe per riconoscerlo tra tutti. . . 
[Rhimberq Mtpt&Au jkìiHa in fondo': Aìrumore della 
porta le due donne e Guglielmi) si voltavi# , la mamma 
Taupier gettando un grido ) Ah , è desso , signora-. 
Lui i Qbesfc’ tioroov ’ •'<; o . ; 

Gug. {tra> w) Ancora questo indiavolato., non posso 
evitarlo! •*//*•!/ . * i* . 

Tau. È desso, signora, è desso!.. (a Rhtmbcrg) Vile, 
vieni tu a rendermi la figlia mia? " " ■ "• ì\ 

Rhi . ( a-Lnigìa, tranquillamente ) Signora’, avrei a 
parlarvi in segreto, e vi sarei obbligato se potreste fei* 
allontanare questa donna. ;- < - 'ì . .‘.\ 

Lui . Se è per affare, ciò riguarda il prevosto.' 'ni ne 
Rhi. È per affare , signora. . ' V 

Lui. ( per partire)- Allora.. *;■ > • » - . \W 

Rhi. Ma per affare che voi sareste desolata seti si- 
gnor prevosto conoscesse. r ». ■ •" i-.ur* r*i*q 

Lui. ( fermandosi ) Delle minacce... r.> -r ì A 
Uhi. Lascio a voi la scelta, signora... Vedete, di far 
allontanare questa donna. . . . n .ri.i \ 

Tau. AlJorìtanamli , infame! Ioiresto per Confón- 
derti agli occhi di tutti dp«rchò4U sei quello che tai 
rubato la figlia mia. 

irw/. Rispondete, sigm>re* a quest’accusa^ » t 
Rhi>. Io non conosco nè questaedonna, nè sua figlia*; 
nè so ciò ch’ella si dica ; j Ma j.. io- insisto per parlare 
a voi sedia , signora. u u "m u: »»»."« 

Lui. Basta,.. Marietta , va da mio marito , egli può 
avere bisogno dei tuoi) avvisici vai:»;. q>» * ' . \ 

Taui Poiché lo volete* signora, obbedisco ; ma non 
lo lasciate partire. civr*** f»u . '.toni, 

Gug. (tra sèj Ho promesso d’aceòmpagnarla dovun- 



que... seguiamola... Ho molto piacere di non rimanere 
dinanzi a lui . ( la mamma Taupier via a sinistra se- 
guita da Guglielmo ) 

SCENA V. . ' " ' ” 

. Luigia, il conte di Rhimberg- t ,,, 


Lui . 1 in sulle prime signore , vi dirò che la vostra 
disinvoltura non può uè spaventarmi, nè convincermi; 
se siete voi che avete rapito la figlia di quella povera 
donna, io vi farò perseguitare come ve! meritate v , d’a- 
ria d’ intimidazione che voi sembrate voler prendere 
con me no» mi arresterà punto. ' •> . ’ * T 

Rhi. (freddamente) B orse! \ •: * *= ! ai / 

Lui. Poi mi direte , perchè siete entrato qui senza 
farvi annunziare. i 

fìlli. Perchè io sono di quelli , che non si fanno mai 
annunziare. 

Ini. Un enigma... » => • •• 

fìhi, Una convenienza personale. 

- Lui, Sia. Nascondete dnoque il vostro nome , se 
può compromettervi: l’ approvo. •. >> 

fìhi. Un sarcasmo h ' 1 ’ (! \*. 

< ' Liti. Tutto al. più un’osservazione. ■ < 

Mi. Grazie ! ■. ■' •» >>•;» • :«* * < 

-oùuù Parlate dunque, signore. Vi ascolto, 
r y fìhi. lo sono scultore y madama... tutti possono es- i 
sere scultori... ma io sono; di più, nemico del signor 
Francesco Blondel.. v (movimento di Luigia*) Oh ! ne- | 
mico di professione solamente..* non intendo rapirgli i 
la sua gloria, malvorrei dividerla. ^ '• 

Lui. In ciò non trovo niente che possiate dire a mio i 
marito*. . • e. .a» */ , » * * \ !•' .< 4 v\ i 

fìhi. Oh ! aspettate , madama. ir i-S •• <>.n, oi*»/» j 
Lui. E dunque un servizio che venite a chièdermi? 
fìhi. Si , signora , un servizio. 

Lui. Non m’obbligo per gl* individui che non 'Co- 
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Rhi. Oh! se non foss’ io. • ’-ti-n ' v •• * " \ 

Lui. Signore U r ./ • 

Rhi. Perchè vi scandalizzate, quando non ancora vi 
ho domandato niente ? 

Lui. QuaE è dunque questo servizio? A 

Rhi. Il signor prevosto dei mercanti ha tra le altre 
eose nelle sue attribuzioni i lavori deliaco- di trionfo 
che s’ innalza per la entrala del re , ed io vorrei che 
egli mi sottoscrivesse un ordine acciò io occupassi la 
costruzione con due compagnie d'operai che io stesso 
sceglierei. . i i * • • 

Lui. E voi venite a trovarmi, perchè io. faccia sotto- 
scrivere quest’ordine a mio marito ? r Oi.'l 

Rhi. Sì, madama. ‘ ./ v . :*■•••»<»:' >•: 

Lui. Non lo farò, signore. >•<-** • oì 

Rhi. (conjreddesza) Lo. farete l. •!• „ ; m •• > »*' 

Lui. Quale audacia ! . jtj i.< • 

Rhi. Per Dio 1 signora, in fatto d’audacia, non si 
saprebbe averne di troppo. •• : i .7 !<*■, ./ 

Lui', (indegnata) Signore, partite.! •«•• • ‘-'‘A 

Rhi. io non sono abbastanza vostro nemico , per 

prendervi io .parola^-! , v >.j y ,-v : .u i:: ■ ou 

Lui. Ma so io se avete voi del talento, Signore; so 
io se siete degno di dividere col signor Francesco 
Blondel, 1’ architetto del re, che, ha dato le sue prtìo- 
ve, la gloria che gli ridonda intieramente ? Ioive l’ho 
detto, questo non sarà, signore. n > '• 

Rhi. Questo sarèt madama<.: > ; *> «di 

Lui. Giammai! i.l io/ »P. .v* A 

Rhi. Anche quando vi avrò detto che. Era nceaco 
Blondel è il vostro amante? . m 

Lui. (con collera) Voi mentite ih ! « (i u ' > * 

Rhi. Oli ! via la collera, madama, non ricomincia- 
mo; io vengo qui per avere quest’ordine , e l'avrò., . . 
Voi siete l’amante di Francesco BlondeUandate a 
vederlo la notte... in una casa straniera; . . e se il prèr 
vosto sapesse. .. 
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Lui . Non vi crederebbe. • oi •••■!> ‘♦< / - 
Mi. Anche quando io gli mostrassi una lettera che 
sua moglie... ha perduta... o che io ho trovata?..' 
Lui. E questa lettera... * m.h • 

Rhi. Comincia così : « Luigia’!., io t’nmo... il nostro 
« ragazzo..; » ' ■■■->>)• :.»• > •• v*V 

Lui. Basta, signore ; voi avete questa tetterà ; sta 
bene. Mio marito è con quello di Cui voi parlate , là, 
nel su© studio!.. Entrate, signore, dategli questa let- 
tera, perdetemi^.. Ma andate dunqtìe.:.» ' »»• 

Rhi. Volete che io vi perda! •' , ' 1 " 

Lui. Voglio che la gloria di Francesco Blondel, del 
mio amante, come voi dite ,. resti a- lui piena ed in ter- 
rai Voglio essere liberata da voi ]..< Ahf voi avete ^et- 
to: Io spaventerò quella donna/ed ella tradirà co- 
lui che ama , per garentire il proprio onore, la pro- 
pria vita! Sarebbe uua viltà inuditaH'Voi ben sapete 
die siete un codardo, signore; ma ignorate iTèoraggio 
dell’amor vero!.. Voi siete il padrone della mia sòrbe!.. 
Andate, ma andate dunque, signore^. Addate A 
Likii’V' ingannate, madama. Io sapeva che avevate 
un gran cuore, e giusto per questo* è 'Che io sono ref 
nutodavor. . i v . .. - ■*- 

" iitti. Nóir vi comprendo. i' <• • * ••: . .> --i *.-* ** * 

-‘ Rhi. Questa notte io sono entrato nella casa ili Ma- 
retta Taupier... * * ’ • -, » • .**• 

Lui. Confessate adunque* che siete statò voi ?. . '«•>! 
Rhi. Ho rapito sua figlia, d, madama ir 1 * V *'\A 
Lui. Ma voi la restituirete. n. 

Rhi. No , e neppure ‘un bambino die ho rapitoèon 
essa^ , 0 ii: •• * ;i 

Lui . Gran Dio! che avete voi (letto?;; Mio figlio... 
Rhi. È in mio potere*, , ; . i; ;ir ! <> • o-A 

Lui. Voi avete mio figlio... e venite qnu . ( facendo 
un moto come peti chiamare) Ahi diiqoìf non passerete 
Ubero ! ' •• . .»?i >ii»- .v «.4 >*t« *w 

. . V "M 1 i • t >| -I .7 
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Rhi. Sì, ma se fra un’ Qra non sotto rientrato sano 
e salvo in casa mia... (tirando ima carta di ma tasca) 
e portatore della mi» nomina, rivestita daWa firma 
che io vi domando, ^vostro bambino avrà cessato di 

VÌ>ierO. ; ; ji'j- 1 / >'»«. . ;i oi • 

Lui./Son dite il vero... È impossibile* - . \f 

Rhi, Tale ordine sarà eseguito con una puntualità 
spaventosa. . . r! .. • ;ii 

Lui. Oh ! è orribile ! {trasè) La morte di nostro fi- 
glio. .. Blondel, tu mi perdonerai. Y/br/e) E se io vi ri- 
metto questa carta firmata ? . . *«• 

Rhi. Vostro figlio sarà salvo. V" v% 

JLfih JE toii sarà; restituito?, .«,< 4 \ ,\\ 


Rhi . Il giorno in eoi l’arco di trionfo della porta 
saa Dionigi s*rà completamente edificato. 

Lui-: Dio mioi ! Dio imo I oh ! io. «ou posso lasciarlo 
morire. Giuratecelo, Signore 1. :?/ , | 

Rhi. Vi restituirò il vostro fauemUo, do giuro! ui't. 
Lui, Datemi questa . icart» . * da prende)* lo vado.;. 
{la partine sinistra s' apre) Mio .marito li,, >•. i.. ; , » 


V'.H’d i ! 


SCENA IV, 




; « r » 1 , en »")*■! 


n conte di Rhimberg, Luigia, Claudio, BlondeL 
■« ° ( '"ia MAiuiA Taupier, Guglielmo 

J'MJ 

Cla. Che,,mi dice dupqpe ^arietta Ta,upi<?f, che il 
rapitore di sua figlia è con, vqi, ? | n» \ 

Tato?, {nwfàaiidfi Rhiiiftfìery) Kccplp L lH „ v , n..\ 
Bla. Io riponospo, queet’ùompj, infatti..,. ,.j , , \ 
Lui. {con sforzo) V' incannate, ,tpt^.. v jl. sigusprejò 
una persona che mi è stata racpppìan(Ì^ta,1a,fn\apro- 
tezionegliè dovuta, a . ,, .... -;a .. v - \*\ 

Bb r (Wfo^a ,adMm(tì .Cbe^a^igmficaJ ^yv 
Lui . (piano a ft.ìflnM) $dei}zi^ r {jQrtf q Cjmdiod 
Ed io avrei anp^p, pen, lui ^ à , chiede^ . . 
amico mio. 

Cla. Una grazig^. f , ,,yt/. ’ urm* ,*^i i 
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Lui-. Voglio dire, un servigio. •» * 

vi Già. Parlate, madama. 

Lm. Sarebbe di firmare questa carta, 
i Già. (prendendo la tratta, e. correndola) Che gli dia 
il sotto comando dei lavori della porta san Dionigi»;. 
Ma io non so se il signor Blondel vi acconsentirà. 

.• . Lm. (guardando Blondel ) Il signor Blondel vi ac- 
consentirà... se io gliene prego... ne sono sicura. 

- Blo. (Ira sè) Quell’accento di preghiera»., qual mi- 
stero mi fa travedere ?.. 

Cla. E differente... (va alla tavola) lo firmo... (ri- 
mette la caria firmala al conte, che s' inchina) 
fìhi , Signor prevosto, e voi 'madama, *vi ringrazio... 
Non avrete a pentirvene di avermi accettato per ausi- 
liario, signor Blóndel... Quando a voi buona donna 
una rassomiglianza vaga vi- travia sènza dubbio ; vi. 
perdono. . . Mi auguro che ritroviate vostra figlia < 
Aiuteeovvi anche al bisogno, (piano a Luigia , vriehi- 
nandosi) 'Avete fatto’ciò che io aspettava da voi, farò 
quel che voi aspettate dà me. (saltando) ^Signori !. 
(passando dinnanzi lg mamma Taupier) Contate sij 
di me, buona donna-, 'éòrAate su di me. (via) 

T Cla. (g Biondcl)-\'oi non mi volete del male, signo 
Blondel . . . pu desidero di mia moglie, è, un ordtn 
per me. : . . ' 

• Tau. ( pianò a Luigia) Vertmtó età desso, signóra. 
Lui. Lo so, povera madre ! 1 ' 

Tau. ( come sopra) Lo sapete, é mi avete tradita.- , 
Lui. (come sópra) Io nòti ho pensato che a lui... h 
Salvato il mio batnbihoD u 

1 - •' i . 


Tau:\e. s'ijl 1 vostro/ . r ‘ 1 ; v 

Lui. (c. s.) Egli è nelle sue mani !.. : - ^ 

Tau. (c. s:J uri I vi cori? piango; signora ! maades- 
lo Poh' co'nfó'tìtò che SU The e su Dio !' ’ " . 


Gufi (tra si) QùéllHjòmo, è il diavolo?:: 


* 4 . 
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FINE DELI/ ATTO TERZO 
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ATTO IV. 

• • * •» * •• « ♦ » 

C ili’ .M,j / 2l . f i,.. , , 

j«i La Leonessa 


-ti, .» . 



II teatro rappresenta la barracca del direttore dei lavori Sarà 11- 
Ì l °. dB ,aStTP ° ,,a,hc ParU in f «n<lo'cheTà snl can- 
*“**>*1 oggetti da scrittoio. Alta 


e. .1 . ..Uhi ' 

SCENA I. 


. 1 . | 1 


* 1» . * 
1 • -•> i 


* * !*«• »* 


Michele, tetrapu, Lapoulotte, operai 


i -i) 


i AIT alzarsi del sipario. Michele , Letrapu , Lapou- 
crte e porzione degli operai terminano di mangare ; al- 
ia»* sono all'impiedi, altri osarsi su dei campioni di pietre) 

Mie* lo ti dico che la povertà donna ne diverrà 

Mzza . . . a- V : Ut-' t.i ,;\> ..... . j , /t , 

Let. Ma no. .. ma no... eHa si consolerà. 

Lap. Oh ! va là, Pietro, si vede bene che tu nòn hai 
sadre- . . Io sono dell’ avviso di Michele.’.. Diverrà 

filza. i. . . n : : . . 

3/ù*. Ieri ancora, essa non voleva lasciare il suo 

Let. Dove si trova frattanto meglio, che sulle sue 
'■vere gambe. •' : 

bop. È stata così ammalata.*! ecco digià più d’ un 

fése. • • ’ 

- v fcr- Tu non sai cercare... mi diceva — se le forze 
s ritornassero... io saprei ben trovarla. 
lap. £ vero... diavolo... jnfin dei conti... una ma- 
ba più interesse di uno sposo futuro. 

Mie. Un futuro che si lascia rapire la sua fidan- 
za.. - a due passi da luì... come un imbecille! 



18 

Lei. Come diavolo, àriGfie tu fognivi così forte ? 

Mie. Quando si è laVorato tutta la giornata, il son- 
no è necessario... e poi, quella notte, ini sembra che 
io dormiva d’ un sM»tl^f^^>ésaMie del solito. 

Lap. Un vero zucchero. 

Lei. ( tra se) Noi ci eravamo accomodati per questo. 

Mìe. Ma voi non doriimVtcvvqì altri; perchè, quan- 
do i gridi della mamma mi risvegliarono. < . voi non 
eravate più lì... eravate pure scomparsi. 

Lap. Per inseguire i mariuoli. Ma essi erano molto 
avanzati... senza questo.^, .3^ 

Lei. Il colpo era fatto quando noi siamo saltati giù 
dal letto, Ti pepgo credere elle 

Mie. Sì, sì. 1 . Non accuso... Da un mese, tu e Già- ( 
corno» non cessate di .seoc^c^rjaoiJrU tutte fé mie ri- 1 
cerche, così io non vi sospetto più, quantunque tarso» 
stra sparizione nei primo momento mi parve sin*- 
golare. 

Lap. Oli I ( noi la ritroveremo, , n ciò qondipetido.da , 
noi. Quando non saremo più obbligati ad impastar# 
la calce per qu 3 ?t’ arco di, trionfo qh.e va di 1 fratta • • • 1 
W resto.,* ,1 ; . * • 1 1* IM ,rf * 5 / IdO .no V 

, Lei, Pare incredibile,, come va celere.. Ah! che belr , 
l’arco ! Una volta posta 1 ’ ultima pietra, noi av ruiy o 
tuttoql noMfÒ tempo, ^ allora,.. n «d 

Mie. Non avrò forse bisogno d’aspettare tanto tqqapo- 

l ' : -j-.ij- <vm -' d i* 070(1 'Vi 

Mie. Mi è sembrato riconoscere il rapitore,.*, ppiy- ! 
chè deg’essere colui che iigi)wqq ? dei uostri sponsali...' 

Lei. Tu dunque dici che hai creduto riconoscerà»», 
ai dj^fqpui del cantiere . TT iqrj,f. ajt'im- 
brunire del la nette,.. . : ♦•mic - oi ...u: 1 iin 

_ , Qh lo . olp L . . . v - .. iV ,oy 3, nwA 

Mie. Io credò ancqrA eh egli 

hb^oceo «a yeqdhM,,,^ J,aj, $Mza 
dubbio,, nir •>.no-. ...ir! CJ» i>.acq iub r ...BjBv 
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Lau. Ti sarai ingannato. *• j*.o* i n o. . o 

i Mie. Oh! no. ..benché non l’abbia visto che una sola 
volta , Tsnoi tratti sono rimasti qui;». . (mostràndo il 
cuore) E senno! tìgli rade sótto il mio martèllo..;* 

Lei. ( piano a Lapoulolle ) Tiene troppa memoria, 
il giovanotto. ’' • . 4 \> e .■• ...i q i ••> i e ’i 

Lap. (piano a Letrapu Sri, 'bisognerà pensare a to- 
gliergliene un poco. I . ,\ 

• *‘<i I i i f„>* l<r< i ; : ,'t>' 'vi - 

’ ,v ‘Scena ’ ir. -f ,,, : n ■ • 

• . r . 1 ' : f ! . i '!(■<, O, ’• .< . . )■•<!>!•■ . U • 

, . / datti , la mamma Taupier <n >• ne, u. 

*, ^ '%• H - . .i* •! ulte Vi | ...• 

Mie. (correndole incontro) Cornei voi? voi... qui?.. 
Iau, t s \ r SOOO IO. ■, . ; ' -U., ' ; . M «f 

Àf/u,.Qh L ma; èi un’ imprudenza h, < 
le*. Siete ancorarsi debole;*; ;. - tuli ».■> ■ •; 

Tau. No!., no !.. io sono forte... la febbre dù forza. 
{a Michele, Hai tu seuverto qual che: cosa ? i ,♦ ,t ; •- 

Mie. Ahimè, no! 

Tau. (animandosi) E vuoi tu che io perda il tem- 
po nell’essere anima ^takrhe^j'esti tranquilla in que- 
sta casa, così deserta e così trista, da che mia figlia 
non vi è più. •. 

Mie. Io voglio... 

Tau.. Non basta dunque che il buon Dio m’ abbia 
punita della mia colpa inchiodandomi nel lètto, men- 
tre che la mia povera jtyadtlalepa. mi, chiama, ne.sono 
sicura... e mi crede morta non vedendomi venire... 

( animandosi ) Ed ecco qui tre uomini che non sanno 
scoprir nientp. . ~ . l4v . 

Lap. Vi. giuro, mamma Taupier,. 

Tau. Oli ! t’acetp J. ( a , Michele) E tu dici che ami 
mia figlia,., tu! tu dormivi qpatido seia rapirono,.. Tu 
non sai scavare Parigi per rendermela. . Qh ! io mi 
rido oggi della malattia. . , sia la febbre o i| mio 
Bazar bramiti. 4 
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coraggio che mi sostenga... poco m’importa... Sono 
in piedi, e vi resterò... vedremo se io sola non sarò più 
abile di voi altri e di tutta la polizia del prevosto I 

Mie. ( con dolore) Voi siete crudele, mamma.. . Ho 
ben cercato io, andate... 

Lap. E noi del pari. .. ma non si ha che la sera... 

Let. Nella giornata bisogna lavorare. 

Tau . Lavorare ! Lavorare. . . Sì , bisogna del denaro 
per pagare il medico di questa Marietta Taupier, men- 
tre non sa che gemere ed accusare.. Via, abbraccia- 
mi, Michele, e perdonami. . . Ma vedi, la rimem- 
branza di mia figlia. .. ciò mi bolle nella testa , ed io 
non ragiono più... Andiamo... abbracciami dunque, 
o io crederò che tu non vuoi perdonarmi... 

Mie. Io ! (/’ abbraccia) Oh ! vi comprendo, andate ! 
Ho anche io dei momenti di rabbia! Credo di aver 
nelle mani il miserabile, e allora... 

Lap. Tu batti forte... come me... l’altra notte, mi 
sognai di avergli assestato un pugno... ed invece rup- 
pi la mia brocca. 


SCENA III. 

I detti , Blondel 

Blo. ( agitato ) Un mese... un lunghissimo mese sen- 
za sentir parlare di lei . 

Tau. ( scorgendolo ) Signor Blondel ! Ah ! Voi mi di- 
rete, voi... 

Blo. Marietta !.. 

Tau. Voi lo conoscete, poiché egli dirige con voi i 
lavori. Quell’ uomo chi è?., dóve si trova ?.. 

Blo. Ohimè 1 chi è egli !.. voi lo sapete come me. . 
poiché è innanzi a voi che Luigia ha dichiarato... 

Tau. Ch’essa rispondeva di lui... sì. > 

Blo. Dove egli è... l’ ignoro. 


» 
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Tau. Come ? 

Blo. L* indomani della sua nomina, gli operai ai 
suoi ordini sono arrivati al cantiere condotti da lui... 
Fin d' allora... non è più ricomparso. 

Tau. Che cosa mi dite ! 

Blo. Quella protezione istantanea, perchè 1’ ha do- 
mandata egli ?.. e perchè gli è stata accordata ?.. Vi è 
là un mistero... che voi sapete senza dubbio. 

Tau. Io ? no, no. ( tra sè) Ella mi ha fatto giurare 
di tacere. 1 • 

Blo. Come ! voi V ignorate.-. Ma quell’uomo rigetta 
il suo delitto su me ; innanzi al prevosto, 1’ accusam- 
mo ambedue, e Luigia lo difese. . . Voi avete accettato 
questo ; voi, di cui egli ha rubato la figlia... Non cer- 
cate di sapere... 

Tau. Niente ... niente... E a qual prò? 

Blo. Ma Luigia avrà dovuto dirvi.,. 

Tau. Nulla !.. Ah ! sì. questa sola parola : È ne- 
cessario ! 

Blo. Sta bene, (tra sè) Col tempo ogni segreto si 
scopre, (forte) Oh! io sono anche disgraziato, andate, 
mia povera Marietta, ho l'anima in preda alle più 
pungenti angosce, e gli ordini del re m’incatenano a 
questi lavori... che faranno, dicesi , la mia gloria... 
La mia gloria... a qual prezzo la pagherò ? Non ho 
osato presentarmi all’Hòtel de Ville... Mi pareva che 
i sospetti giungessero fino a noi. Non ho osato parlarvi 
del mio figlio, perchè avetp perduta vostra figlia. 

Tau . ( tra sè) Il suo figlio! 

Blo. Nessun pericolo l’ha minacciato, non è vero? 

Tau. (balbettando) Nessuno... E qual pericolo? 

Blo. So che siete un’ anima devota, che avete do- 
vuto pensare, non vedendomi, ehe io non aveva pun- 
to il cuore d’ un padre... Oh! sì, sì.», ma quando si è 
colpevole tutto vi sembra sospetto. Se io fossi stato 
a vederlo.,, mi sembra che da tutti sarebbe stato de* 
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to ; è il figlio di..» Oli! caro bambino ! quante carezze 
ti dovrò per compensa rii: iti tutte quelle di cui volon- 
tariamente ti ho privato.i (do a sedersi presso la. ta- 
vola, guarda gualche piano , voi resta pensoso e tristo; 

Tau. (tra se) Qual dolore L j fissa ha fatto bene di 
non dirgli niente... Malandiamo» perchè s’egii «tene 
parlasse ancora... (va verso il fondo) !.'. -t ’ , 

Mie. [e he sta vicino alla porta Dove andate, in que- 
sto stato,- mamma? -'i\- .0.1 »>•:*.• 

Tau. Dove io vado?.. Forse non ho giurato di rin- 
tracciare Maddalena? Restando qui non adempirei al 
mio giuramento. À questa, sera , Michele, a questa 
sera \ {via- correndo) • * u T ,m 1 

Mie. (tra sè) A questa sera... Che spera ella 9 ., Que- 
sta sera come ieri, come gli altri giorni noi rientrer 
remo tristamente in casa, e ci diremo.:- Domani sare- 
mo più felici, (s’ ode una campana) 

<±et. La chiamataal lavoro... Via, Michele, a lavo- 
rare. . ■ - 

Mie. Lavoriamo !. 0 la testa pensa meno quando la 
mano faticai» (vedendo entrare Jihimberg) Dio ! 

1 ■ Lap. Che ha-i ?o ‘ • « : e.' 

r Mie. Quell’uomo! >.r f- 

Lap. I guardando fìh imber g, tra sè) Eh!., il padrone! 
<"\Mic. È proprio lui !< ' • y . ., 

Lei. { tra sii Egli se ld ricorda, decisamente. 

• lihi. (a Lapoulotte) Il signor Francesco Blondel? 

Lap. ( mostrandoglielo ) Eccolo, signore. . • 1 • 

Uhi. Grazie! « ’«• ...» • 

*. Mie. È la sua voce h. > . 

Lct. Ah ! lasciaci dunque tranquilli: Tu lo vedi da 

-per tutto. ' , u ^ 

Mie. (tra se) Oh ! io non lo perderò di vista. 

• Lct.'ia Lapoulotte/ Vietiti, ho una mia idea. ( via 
non Tapon lotte e Michele) •» >a i/ 1 • *■. 

, . .. . 
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' SGENA IV. 
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« . 1 • J 
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•' >1101 
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<r *i i 

I < 


if li» 1 * li» r.\v . i 
**• J *; i! ••! 

) . % A»» 

Blondel, 1 il co^TÉ di Rhlmberg 

Uhi. (battendo dulia Spalla di Blàndcl, cidi è Scdutó. 
vicinò alld tavola .1' con la testa tra le matii V Signa’r' 
Blondel. ‘ 1 

Blo. (a Ròrido la tèsta) Voi, signore! [si alza) Final- 
ménte! Desidèrà'va proprio incontrarmi con voi. 

Uhi. Ed io pure, Signore. ‘ 1 

Blo. Se veramente 1’ aveste desiderato, .sapevate 
dove trovarmi, meiitre i ri ignorava dovevo! eravate. 

Uhi. È vero , ma ''noti 'ancora era. tempo di poter 
parlare insieme. , ' 

Blo. Ed oggi.?, . 

Uhi. Oggi, e necessario. 1 1 ' ' 

Blo. Benissimo, signore, vi ascolto. 

Uhi. (sedendosi) Non vi dirò che , io sono scultóre, 
voi sapete il contrario ; non vi dirò èlle sbiip ambi- 
zioso, voi 1’ avete indovinato senza pena: vi dirò sola- 
mente chd iò sonò un vostro amido, Vói noi cre- 
dereste. Frattanto , io non sono affatto vostro nemi- 
co, ma vostro compagno, i nostri interèssi s'Oiro egua- 
li, la nostra bisógna de\^eSsere eguale. Voi avete fatto 

In ’vAelp*! mft 'il 1 ’ 


l Ii‘ <« V 

! Vili i. 


fa vostra partb.i. Ora tocca a ine... 

Blo. Non ca disco. ; ’ n !" * i tk 

pertanto beri cliifiro. Daricbb ibv¥ Sono 'Sfato 
aggiunto, non ho pontrariatomb? Vòstri 'jliVltifp nfe'Te' 
vòstre miSòre, voi mi' renderete’, sperò,' quésta *giq- 
stizia. Ma intìne, voi avete . molto layorpto. sembra- 
mi; riHri sarei biihto dispiaciuto d! ttiètterttìrà]j’ojÌe| , a. 
Voi dunqaè 'Vi’TÌtifbrète, e mi TaSreretetèiòrtTriarò f ; e 
sopra Ì vostri disbgòi, non temete,’ Barbò trìònf.dfe che 
noi abbiamo* a euoi‘è amhiduc df mètfaré a’tèrriifrie. 

Blo. Perdono!., ma io qui non védo cftfélla 'òli io 
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rezza di cui parlavate. Siete stato aggiunto a me , ma 
non sostituito, ed è sotto i miei ordini che... 

Bhi. ( alzandosi ) Degli ordini... io non ho punto 
l’abitudine di riceverne. ..Ohi io vi metto tutta la 
modestia possibile. . . io non ho nè la vostra abilità, 
nè la vostra esperienza, ma lavorare vicino a voi, noi 
Questo mi toglierebbe tutta la confidenza. Per essere 
sicuro del fatto mio... ho bisogno d’essere solo. 

Blo. Mal’ è un insulto questo, signore. Ciò che voi mi 
dimandate, è di rinunciare non solo alla fortuna , 
che poco m r importa, ma alla gloria che mi è pro- 
messa. 

Uhi. Oh ! se sapeste cìie cosa vi offro in cambio. 

Blo. Che m’ offrite voi dunque? 

lìhi. L’onore d’una donna. 

Blo. L’ onore!.. » ( 

Bhi. Della signora Luigia Le Peletier , la vostra 
amante! 

Blo. Signore l ' 

Bhi. La madre di vostro figlio. 

Blo. Menzogna e calunnia! 

Bhi. E questo è ciò che risulta dalla lettera scritta 
da voi, perduta da lei. 

Blo. Perduta... 

Bhi. Vicino alla casa di Marietta Taupier, quel fa- 
moso giorno in cui mi fapeste con tanta velocità ca- 
dere la mia spada... voi ve ne ricordate. 

Blo. E mi ricordo del pari che ho giurato di ucci- 
dervi al primo incontro. 

Bhi. Dunque non ho fatto male di star lontano sino 
ad ora . 

Blo. ( tirando la sua spada) Difendetevi, signore. 

Bhi. Siete molto impaziente d’uccidermi? 

Blo. Lo sono per liberare una disgraziata vinta dal- 
le vostre minacce... perchè adesso comprendo , è col 
mezzo di questa lettera rubata... , ‘ . 
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Rhi. No ! Aveva su di lei più che questa. 

Blo. Sì, perchè gettando lo spaveoto sulla sua ani- 
ma è che voi avete ottenuto. .. 

Rhi. Questo posto di cui io non ho che la metà, e 
che voi mi cederete interamente. 

Blo. Mai !.. Vi dico che voglio uccidervi. 

Rhi. Ebbene ! voi avreste torto, prima per me che 
non sono disgustalo della vita, e poi per voi che la di 
cui lettera sarà rimessa domani al signor prevosto, se 
io non rientro questa sera in casa mia sano e salvo. 
Ah! per bacco, caro signor Blondel, quando si è scel- 
to il mestiere che io faccio, si cammina liberamente 
e si passa per sopra a qualunque scrupolo , si pren- 
dono le debite precauzioni: le mie sono prese. Rimet- 
tete dunque la vostra spada nel fodero. Ritiratevi sen- 
za strepito. Lasciate edificare la porta san Dionigi 
alla più completa soddisfazione di Luigi il Grande. Ma 
siate senza timore , io non ho nessuna pretensione di 
andare gloriosamente nella posterità sotto la pelle di 
un abile architetto, io non vi rapirò la vostra porzio- 
ne di trionfo. Il medesimogiorno della entrata del re, 
ve l’ affermo, vi renderò quella lettera che la combi- 
nazione ha. messa nelle mie mani, espressamente per 
provarvi senza dubbio che il diavolo tiene le mie car- 
te, e che voi sareste uno stolto di giuocare contro 
di me. i , _ 

Blo. {trasè) Oh! sì! l'inferno è per lui. Quest'uomo 
ha qualche misterioso :e , nero progetto che io non 
posso indovinare, ma mi guarderò (j'orte) Sono vin- 
to, signore ! ( Ira sè) Oh !.. Luigia l«. Luigia !.. il no- 
stro amore era colpevole... ma Iddio ci punisce seve- 
ramente. ,. ; ... - . 

Ehi. Con piacere vedo che siete divenuto ragione- 
vole. (vedendo Blondel che sta per; uscire ) Ebbene! . . 
Che fate? 

Blo. Vi cedo il posto. ; « 
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fìlli. Oh Ilio; non asiaco; cosi brufairneÀte comò- Voi 
pensale. Domani, doma ni soltanto xHjbipqrò il rostro 
posto, meno bene di voi, seiiaa dubbio,* ma infine 
farò del inio meglio, Sono iotcFw* questa sere mi riti- 
ro. A domani, signor Biondella dOtnani>(»m) • ' '»-i 

i/WiiTM/ - <*•!•» i.-i ,1 i f ... ii |( 

l ; 1 , SCENA V. o' l-ilM'td.'ì . :MiV 

> • •<: • ì • » •> , ’ • j > .' ;.-i >!> t < . r oh i Vii 

Blondel, pni successivamente Hi cb\ v Tfe‘ dì Uhimberg* 
■' Michele, Letrapn, opkrài,' muratori, indi 

- i ma Taupier.t . • ••m'-,;- ». ; s> . »/ • i, f . J7v 

*ii .j » • i :;i i ■ 1 ti ,-j <;» . v. > jr\ ,< -j -, y .. irp :• ot 

tiftloi. Duale. fatalità mi perseguita, mio- Dio ! "I -» 
-J Mio. ( di dmtm ) È desso, j‘. e proprio désso yi dl“ 
co. Sta in mio potere* alla fino, .zittir i *»i, ; .i>\» • » •;>» 
*' 1 * 1 . (di dentro) 1 , Nòli «neo ha ! (ffrair sfrepitoi ! Grida 
dV Michele. Rumori y Rhimbetp' rientra precipitósa* 
rkente spazzolandosi gli abili) ni , vt.>:an ».> - oe>. 

il Bto. Ohe cose è*? : i »•«>< ; . > *'ip1ju:j 

-* il/it. (lino dei Mostri odorai. '.', ‘*i :, >l • • tu 

•• Ciò. K caduto da im ponte. . . mi'l « d '» oh 
-ì fìhi. Quasi solle mie spalle , il ■■balordo:.. ** 

tifo, (al fondo) Qui’! qui ^Trasportatelo quldftftre 
operai portano Michele svenuto, Una folla di pertoPè 
ai ogm sorta U segui. Porzione entrano nella bar* 
racca , altri restano alla porla ) Michele! .. oh! iF'bo- 
veroigievine In •• ; -i * <- r« -mh * .ih.» 

. * Lei- Quale disgrazia ! buon Dio, quatetffegrazitì t 
Lap. Ma corno è accaduto ? 'uè», .o,-tù 
- Blò. Ch4ama4le un medico, '• t .<»» 

-*■> Let. '( piano al conte era tempo 1 , signor teoirté * 
egli vi ha riconosciuto: è il fidanzato di Maddalena. i; ’’ 
•’iRhi.-ipititow) benissimo, »-*'h >• *••»'>« i r h' 1 i?.H 
ì.et. (come sopra' l.o'si direbbe qiiasi morto! *io/ 
Tau. I attraversando la folla ) Morto !.. Chi (Silique?. } 
Michele ! Oh ! noi siamo tutti maledetti I «V >■ v l 
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fitti. Questa donna> •( si ritira in disparte )<> <■, , , . 

, ./ f: ( accarezzando Michele , colite per apprestar* 
yh aeile cùreif Michele, mio povero figlio!*? tu- rton 
sei rnorto^ bon èJvero ? Iddio non m-ha tolto liukim© 
m»o sostegno. • - t ; . ,. 

tìlo. ( tastando il cuore di Michele) Rassicuratevi !.. 
Il cuore batte ancorai-, m*.<I b*. v, : .. • ,.| • \.t 

Tau. Ma. bisognerebbe un medico, • ; ,, 0 , r 

Mur. Ye u è uno qui vicino. là che bisogna tra4 
sporterìo.^u t -j » *■.' •; •<;•> .w.;»..-,. ■ .. j f 

Let. fo lo co nosco, i. un brav’ uomo ...Egli ì 0 gua- 
rirà. ( rattristato ) Ma quale disgrazia, buon Dio, quale 
disgrazia! [tutti mano portando Michele Ehimòera 
h lascia uscpre quando pomglivmle andar tia, alla 
sua volta, trova ài fondo un uomo avviluppato in un 
mantello , appoggiato vicino alla porta) 

fthi. Che volete voi ? . . Non ho il tempo d* ascol- 
tarvi jii •'* !•> . . oii'.b'b s.\ c . ; ,,\q 

Cla, togliendosi il cappello) Lo prenderete signor 
conte* : ,» *>, |tJ1 -, , 

..i ai* ...lì, - , •>' . u - .. ; ■; > | - i f (\*s A .y • . i ; i r }.*? 

SCENA Vt;* 1 '*** -•"•HI! ■} !•,<-. vici 

«rtti-: r*q ofu»il, : b b; i-O-» fì , t.!}0»;yiv C J »: J =- - i j; 1 f v< | 

J? Cónte ^Rhimberg-, Claudio,;^ / la m \.mm v Taupler 

V-V 'li /'IKMV >*m ; f U • “ 7> 

Uhi- il prevosto! ( si volta e scorge degli uomini ad 
M fuori che Pets.ieggidno ; tra sé ) Òli! .. oh! ì sareb- 
be egli più abile che io noto lo pensava 

Cla. Signor conte. a « m »:'! ■:» • 

Ehi. Quale tifolo mi date voi, o signore ? - * ' * ‘ : * > ’ * i 

Cla. Il vostro! ! ,wi w\ \ 

Ehi, Fi mid K . Come ! non siete Voi cbe : avete br- 
inato la mia nòmina ?.. E non è d essa sotPoil nome.,1 

Con. Di Toussaint Gardenefr. .. un nomfe falso . ‘ r 

Rhi. Falso!.. Niente affatto... È il nóme di mia rba- 
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dre , e voi confesserete senza dubbio che ho bene il 
dritto di portarlo. . . 

Cla. Perchè quello di vostro padre farebbe ricono- 
scere in voi un esiliato in rottura del bando... un ne- 
mico della Francia , la sua patria adottiva*.., infine , 
un cospiratore ! 

Uhi. Poiché siete così bene informato, sarebbe su- 
perflua ogni negativa. Ebbene! sì , io ho rotto il mio 
oando. . . si , sono un nemico di questa Francia che 
non m'ha adottato che a metà, per respingermi in se- 
guito. Sì, io cospiro... in fine che male c'è? 

C/a, ( freddamente ) Conoscete la strada della Ba- 
stiglia? i ' - • • 

Uhi, Ve ne son parecchie. 

Cla. Voi sceglierete quella che vi converrà. 

Rhi. Ebbene , allora prenderemo per V flètei de 
Ville. 

Ch. Per. 1 4 > ;• 

Jlhi. È la più lunga , senza dubbio... oltreché non 
si ha mai tanta fretta d’arrivare alla Bastiglia, io sarei 
curioso di sapere se V influenza che m’ ha così bene 
servito presso vostra moglie è stata di già dimenticata 
per servirmene ancora-. 

Cla. Ella è stata ingannata senza dubbio perla rac- 
comandazione che vi accreditava presso di lei, Luigia 
Le Peletier vi ha coverto d’una protezione, che oggi vi 
mancherebbe. • ' . .. ,, 

Jlhi. Non lo credo. Voi siete così buon marito , si- 
gnor prevosto, che non avete trovato nulla di sor- 
prendente nella maniera con cui vostra moglie ni (ha 
protetto. , . 

Cla. Signore! 

Rhù Oh l rassicuratevi, io non faccio mostra d’una 
fatuità puerile. Madama Le Peletier, quel giorno mi 
vedeva per la prima volta. .. . ... .■ . 

Cla. Ebbene? <. 
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Rhi. Vi è un proverbio, poco conosciuto ancora .poi- 
ché sono io che lo dò in luce, ed è il seguente, egli 
farà progresso. Val meglio possedere il segreto d' una 
donna , che la donna islessa. 

Cla . Il segreto Vi è un segreto tra voi e Luigia ? 

lihi. Non è colpa sua, se vi è... ma infine, vi è... 

Cla. Voi mentite , signore. 

Uhi. Siete poco generoso... Una smentita a me, che 
ancora posseggo la mia spada, ma a che quegl’indivi- 
dui che io vedo laggiù, e che sono vostri, senza dub- 
bia , possono venire a prenderla. 

Cla. Avete ragione , signore , è un momento d'er- 
rore ! Ma quando si tratta dell’ onore di mia moglie , 
del mio , sono capace di dimenticar tutto , di sacrifi- 
care ogni cosa. 

Rhi. Lo so bene. • 

Cla . Vediamo ! Dite di possedere un segreto. 

Rhi. Che voi paghereste ben caro ! 

Cla. Parlate. 

Rhi. Siete voi ben sicuro che vostra moglie vi ama? 

Cla. Signore I 

Rhi. Non ne siete ben sicuro !.. Può essere che ami 
un altro? 

Cla. Un altro! Delle pruove !.. 

Rhi. Delle pruove ?.. E forse che io l’accuso? .. Io 
parlo dei vostri dubbi , di me non dico niente. 

Cla. Oh ! voi gettate il sospetto in un’ anima di già 
turbata... immergete il ferro rovente in una piaga viva 
e sanguinante: voi avete detto troppo , o troppo po- 
co!.. Terminate , terminate, dunque , o voi non .sie- 
te che Un calunniatore, ed io vi farò menare alla Ba- 
stiglia. : . j : . 

Rhi. Sarà per vendicarvi della vostra ingiuria per- 
sonale o per garantire il vostro re ( ? . . Chi chiuderà 
su me le porte dell’ oscura prigione? L’ iutegro raa- 
gistra lo , o il marito diffidente ? 
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Cla Che impòrta , purché le mura spesse drilla vec- 
chia fortezza affoghino la vostra voce. 

" Ehi Ma esse non affogheranno le voci di igieniche 
saranno restati al di fuori Se io scomparisco questa 
sera , domani i virtuosi drPorte Nuovo celebreranno 
sulle stridule Corde dei loro violinici amori della mo- 
glie del prevosto dei mercanti, e di. V. ■' 

•dC/aoE 'rii.!* . ^ 1 -o y " 

Bàli Ah ! ecco ! Queslff 1 è senza dubbio il nome 
che vorreste sapere ? '• 

Cla. Sì , SÌ. ;• nò. U .:.t iti : f 

■ < Bài. Questo è quei nome, che io fra tre giorni ?i di- 
rò . se da questo’ moménto mi lasciate libero. ■''! 

Cla . - Libero M voi'?., fili m rimiro dèi re 1 ! 

Bili. E che francamente l’ha confessato. Fatemi 
spiccare, fatemi seguire, non ve T impedisco. Sorve- 
gliate l’onore rie$ prevosto,; iò vi* dirò in tre giorni se 
l’onore del maritò -^ih 'periglio.' 11 fi”' ‘ • 'A 
Cla. Oli ! come conoscete la mia debolezza ! Eb- 
bene , sì , verrò meno al mio* dovere ( va alla favola e 
scrive) Lascierovvi libero... voi, il capo d’nna’Con gioi- 
rà senza congiurati ; perchè' uscendo di quà/ i vostri 
amici che adesso avete lasciati , sono stati registrati 
nel castelletto. . . ! -t /* »r *'] !•»•«{•’,: << J 

• d Bili, All f’‘ • *1 •’> u- :•»! i . V •; '•>!• iq il! •* i . t *.V\ 


Cla Ma nulla è fatto finché vi vesth altra cosa a 
fare. 1/onore mi comanda di assicurarmi di voi" ito a 
voce più forte tiri gridarti lasciarvi libero., to l’obbe- 
disco, cobrimorso al 'cuore ed il rossore sulla frón- 
te... [si alza) Ecco urt sai va-condotto, valevole per tre 
giorni, a datareda questo rti omento. ( tjUdo dà )*Ma ‘;1 
sappiate bene , tutta volta , per quanto sarà in mio 
potere i io attenuerò la mia- colpa;;, gli occhi reste- 
ranno aperti ! su tutti f vostri passi. .>. -I vostri pro- 
getti , quali eh’ rissi siano , non" riusciranno , signor 
conte, ed io non avrò a me dinanzi <5hd ! il mentitore 
infame, il vile calunniatore. 
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li hi. Calunniatovi! . , P*T la seconda volta voi mi 
gettate questa parola sul viso- -.«e con tutto ciò voi ci 
credete meno ancora, della prima volta... lo scommetf 
terei !;« t. . .• ■. i . .. . oi- 

-> Cla., Gora $q} E vero ! , Vjt 

fìlli. E, ,voi dovete convenirne con me, non si, scom- 
mette chetila certezza. Vostra moglie è restata dar 
gna di voi, anche questo b possibile, All’ora stabili- 
ta io, vi darò la pruova del suo tradimento , 0- vi ; dirò 
sinceramente : Fate di me quel ehe volete , ho men- 
tito ! 

Clg. Voi avete niem -, . 

fìlli. Oh !.. io non lo dico oggi ; lo dirò forse al 
termine di tre giorni. ,.. , , ■. 

Cla. ( andandosene. ) Oli! demonio t demonio !..Tre 
giorni!.. Aspetterò! . . 

, . ! ». 'I ' .M» 

À .* *<ir> >. it . . * .1 . ' •'» 

SCENA VII. . . / ..v 


II conte di Rhimberg solo 

, r • * \* , » *, m , , . ; .v* i i 

Apri gli occhi su i miei passi . .. Imprigiona i miei 
fidati. . . Tu non indovinerai -miai ciò che io ho osato 
immaginare: s avrò sempre molte braccia per eseguir- 
lo. Oh ! F inferno appiana sotto i miei piedi tutti gli 
ostacoli... La loro passione e il loro segreto m’ hanno 
sgombrata la strada... -Nessuno... nessuno potrò essere 
tanto tòrte per impedirmi d arrivare alla mia meta... 

u > ) • > ti t\ *• ' •’ ; _ i ■ ,.j . , ( .} . ir • • • 

! ; ‘SCENA Vili - 


i > 1 v u . . . •. • i . ; * •* » i> > 


Il conte di Rhtmberg, la mamma Taupler 

. •» .:. i i. » . , 1 .!*• .. ..^5. • iir • • . 

Tau. (comparendo) Tranne io ! * * * * 

Uhi. Manetta Taupier!.. 

Tau. Ella stessa, che viene a domandarti conto di 
quello che hai fatto di sua figlia... 
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Rhi. Vostra figlia... Ma io non so cosa vogliate «lire. 

Tau. Oh , sì , tu lo sai bene. Perchè Michele è in 
pericolo di morte? Perchè ti riconobbe , egli me l’ha 
detto. Iddio gli ha dato quest’istante di forza che do- 
veva rendermi il coraggio e la speranza... Ed io sono 
ritornata, ed et comi... lo non ti lascio più, misera- 
bile... Tu puoi tener gli altri, ma io non mi lascio mi- 
ca trattenere. Io non ho nessun segreto che ti faccia 
mio padrone, e non ho che una passione... mia fi- 
glia... Mi bisogna, la voglio ! 

Rhi. ( facendo qualche passo verso il fondo) Chi 
dunque mi sbarazzerà di questa pazza ? r 

Tau. (seguendolo) Oh! tu puoi andartene libera- 
mente ; io mi attacco ai tuoi passi , li seguo dovun- 
que , va ! Tu gli hai tutti ingannati... Ma una madre 
non s’inganna... Io non ti lascio... 

Rhi. E quel che noi vedremo. 

Tau. Ancora una volta, ti dico , voglio mia figlia. 
Rendimela. 

Rhi. No ! 

Tau (impadronendosi d' un compasso òli è sulla 
tavola) Ebbene ! io t’ ucciderò, Y avrò almeno vendi- 
cata! Figlia miai.. Figlia miai., [si getlasu Rhimbera , 
che (afferra per le braccia e la disarma) Disarmata!.. 
Ah !.. Ah ! povera folle, che fidava sulle mie forze !.. 
Io vi ho minacciato, ho avuto torto, mi pento... per- 
donatemi !.. Mia figlia, rendetemi mia figlia... Oh! 
voi non resisterete ai miei pianti... voi avrete pietà 
di me... Guardate, ve ne prego in ginocchio, (cade 
in ginocchio) Mi trascino ai vostri piedi... Ali! su ciò 
che avete di più caro... per 1’ anima vostra... per la 
vostra salute... per la rimembranza di vostra madre, 
rendetemi mia figlia, oh I rendetemi la figlia mia ! 

Rhi. Ebbene ! sì.;, ve la renderò... lo giuro. 

Tau. { alzandosi ) Oh ! io vi benedirò ! 

Rhi. Venite !.. venite 1 
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Tau. Figlia mia, tu mi sarai resa. 

Rhi. {la respinge , poi va via , e chiude la porta a 
chiave, gridandole) Non ancora ! Vado a dimandarle 
dapprima chi essa vuol seguire... se il suo amante, 
o sua madre. ■ 

SCENA IX. 

La mamma Taupler, poi Guglielmo 

il suo amante!.. Non è vero. ..Ma egli corre presso 
di lei... La scaltrezza, la violenza... tutti i mezzi sa- 
ranno da esso impiegati... Mio DiolVoi dunque m’ab- 
bandonate !.. (fa sforzi per aprire la porla) Oh! que- 
sta porta !.. Questa porta!.. Ma io voglio uscire di 
qui... (cade in ginocchio) Dio mio! Dio mio! io sono 
sempre stata un’onesta donna, una buona madre... 
Che riserva dunque la vostra collera ai cattivi, se i 
buoni sono cosi provati?,. Mio Dio!., lasciatemi sal- 
vare mia figlia , ed io m’ imporrò i più spaventevoli 
sagrifìzii... non la vedrò più... le dirò addio per sem- 
pre. Ma che io la salvi !.. che io la salvi !.. (si alza e 
ra alla porta a cui fa sforzi per aprirla) A me!.. Inu- 
tile... la notte ò venuta da lungo tempo... il cantiere 
«deserto... nessuno. .. nessuno vi è per sentire i miei 
gridi. . . (tutto ad un tratto ritorna m iscena) Oh ! il 
fuoco del cielo non cadrà su queste panche maladet- 
te... Il fuoco ! oh ! posso mettervelo io stessa ; e cosi 
traverserò le fiamme perandare a ritrovare mia figlia. 

Gug. (aprendo la porta ed entrando ) Questo poi 
no, mamma Taupier!.. Passate per la porta, ch’èpiù 
facile. 

Tau. Guglielmo ! 

Gug. Sì, Guglielmo! che non ha avuto pena a dive- 
nire buono nel veder la vostra disperazione... ma che 
non si credeva capace di diventare cosi coraggioso. 



Tau. Come? » •• • • ini ri .~n.? i-. * 

Gag. Già , è vero che io nort rischio gran cosa... Kgli 
è sta to' arrestatoi •' •' / . > •; •' v .*> 

.'Tm, Il conte ! - .• .: »• * **/.• i4 » :<* ■ 

Gug. Egli stesso!.. 11 signor Blondel 1’ ha denun- 
ziato al luogotenente di polizia. Non abbiate più pau- 
ra, perchè adesso nerume, no io ne ho- Fra dieci minu- 
ti, egli sarà alla Bastiglia ! 

Tau. Alla Bastiglia 1 

Gug. E ordine del re!., non si resiste a questo... lo 
ho visto il conte ch’era pronto a montare in carroz- 
za.,. Viva il re! . *», ; 

Tau. Oh! sì, viva il reU È desso che ha salvato, mia 
figlia ! ' . . . • .. ... 

Gug. Con me, mamma Taupier !,, Dunque, bisogna 
esclamare pria viva Guglielmo e poi viva il re!., (riang 
di fretta) ■. •: .• ... ,• • 

i ■ • i. !*> > i; r • i r i", v * • : 

— * . i, ..? 0 ••.!{ 

F?NC ORLI.’ ATTO OPÀKTO ‘ 

-'••• J i , ■ •• , |t . '. 

• i • s |,| | i . i f . * ‘ I . '■ > ./ •> . • ' 
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ATTO V. 

Il prevosto dei mercanti 

• •* . • 9 r 

Stanza come nell' atto terzo 

. SCENA I. 

Luigia sola , poi un servo 

vivere il viver così? Non varrebbe meglio 
mille volte esser morta ? Come queste angosce non 
m’hanno uccisa!.. Il mio bambino in potere di quel- 
l’uomo!.. Mio figlio. Oli! egli vive ! vivel Ma è un 
ostaggio troppo prezioso per una madre..* nelle ma- 
ni di quel miserabile... perchè egli abbia osato.. . an- 
cor più. Oh! se ciò dovesse ancor durare... Se io do- 
vessi aggiungere alle mie inquietudini i timori che 
m’ispirano gli sguardi diffidenti e le parole sor da- 
mente minacciatiti di mio marito. . . io lo sento* . . 
il coraggio m'abbandonerebbe... ed io saprei sbaraz- 
zarmi della- vita come d’ un insopportabile fardello... 
( cavando dal seno una boccettina ) Non ho io qui i 
mezzi?.. Una goccia... una sola!., è la morte... pron- 
ta... fulminante... Oh! che Iddio mi perdoni... io non 
esiterei. Qualcheduno viene. ( nasconde subito la boc- 
cettina ) 

Ser. Una persona domanda parlare a madama. 

Luù Chi è ? 

Ser. Un uomo!., una specie di borghese. 

Lui. Non ricevo. 

Ser. È venuto , egli dice, da parte della nutrice di 
madama. . , ; 

Lui. Perchè non lo dicevate dapprincipio? Che en- 
tri 1 (Servo via) Che mai vorrà dirmi ? 

Bazar Dramm... ■ . • • ■ 5 
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SCENA II. 

; ?• • .. • . » v\' •. 

Luigia, Guglielmo 

Lui.’ a Guglielmo che entra timidamente) Entrate... 
entrate... non temete di nulla. 

Gug . Oh ! io non ho più paura, madama, le mura 
sono spesse... vi sono dei buoni catenacci alle porte... 
e le sentinelle coi loro moschetti carichi... Sì, io ca- 
pisco... voi non capite. Sapete che cosa è, madama, 
avere incessantemente sulle spalle un uomo. £* un 
diavolo piuttosto... che esce da sotterra o cade dalle 
nuvole, parlandovi di forca... di corda... che ha una 
maniera di dimandare le cose, che non gli si possono 
rifiutare... che ha degli sguardi coi quali vi fa rientra- 
re le parole in gola... e di dirsi poi tutto ad un tratto: 
Io sono liberato !.. Egli non è qui... Non può più es- 
servi. 

Lui. Come? Che dite voi?.. Io ho paura di non 
troppo capirvi. Quest’ uomo di cui voi parlate, deve 
essere. . . il nemico di M arietta , ed anche mio. Voi 
adunque dite di venire dalla parte... 

Gug. Della vostra nutrice... sì, madama. 01 , noi 
ritroveremo sua figlia... Io dapprima, ini sento un 
coraggio da che... E dire che ho sentito degl’ imbe- 
cilli maledire la Bastiglia !.. Ma io la benedico, la 
Bastiglia... Anzi prego il cielo per la sua conserva- 
zione... se vi si mostra solamente una screpolatura... 
m’incaricherò io delle riparazioni a mie spese. • 

Lui. Oh ! ve ne supplico, parlate. 

Gug. Ebbene, madama... ecco quel che c’ è. È la 
mamma Taupierche m’ha detto: « Luigia»., perdono, 
mrdama, è lei che parla... « Luigia anche è minac- 
« ciata da lui... egli sa il suo segreto., un segreto ter- 
« ribile.. E per questo eh’ essa mi ha abbandonata... 
« Ma io non le ho voluto del male... » 
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Lui. Buona Marietta!.. Oh, sì, un segreto terribile! 

Gug. «Voi potete prestarci servizio..» È la mamma 
Taupier che continua... « Correte, Guglielmo, correte 
« adire a. quella cara signora che il suo persecutore..» 

Lui. È morto ? 

Gug. Meglio che questo, madama... Morto... Ah !.. 
sì, ciò non mi basterebbe... Vi sono in questo mondo* 
dei vampiri... Sì esce dalla tomba... ma non si esce* 
dalla Bastiglia. ■ 

i 1 • ' »» ' , ' , ; . . 0 * ‘ ‘ 

SCENA III. 

1 detti , il còste di Rhimberg- 

Uhi. ( eniraxido ) È vero, maestro Guglielmo. 

Gug. ( spav datatissimo ) Eh ? 

Lui. Egli !.. Ma non è vero, dunque? 

Rhi. Infatti... veramente, madama, è ben di me che 
il buonomo vi parlava. 

Gug. Buonomo! 

Rhi. Egli però non dimenticava che un putito... Ed 
è che per essere sicuro che le persone non usciranno 
dalla Bastiglia, bisogna essere ben certo ch’esse vi 
siano entrate. ‘ 

Gug. Ma... 

Rhi. Troppa precipitazione, mio buon Guglielmo. ’ 
Alla carrozza nella quale voi m’ avete veduto salire, 
vi erano delle lanterne, e alla luce di quelle lanterne,- 
quei signori hanno potuto leggere, rivestito della 
firma del prevosto, il marito di madama, il salva- 
condotto che mi permetteva di non seguirli, così ga- 
lantemente eh’ essi me n* avrebbero pregato. 

Gug. (tra sP) È il diavolo f 

Rhi. Eccomi, dunque, madama... La nostra situa- 
zione è sempre la stessa. 

Lui. È verb i ' ' 

* •: *.»: ; u . ,s .i.i » * ' 
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fìlli. Vi si raccomanda il silenzio per vostro proprio 
interesse. . , 

lui. ( oppressa ) Sì. < . •. .*. 

tìug. ( tra sè) Povera donna ! Come trema., .. . ed io 
pure... ' • 

fìhi. La sposa oserebbe affrontare la vergogna, 
P ammetto , ma la madre non pronuncierà giammai 
con gaiezza di cuore la morte di suo tìglio. 

Lui. ( coprendosi il volto con le mani ) Mio figlio!.. 
Guy. ( tra sè ) Eh ! .. Che sento io mai I 
fìhi. Ma rimettetevi dunque!.. Corre più pericolo di 
prima ? affatto. Fra noi due non è niente cambiato... 
Noi siamo sempre sul medesimo terreno. 

Gug. ( tra sè ) Quel ragazzo ! . . Ecco il segreto di 
questa povera donna... Ebbene... ma allora... 

Lui- ( piangendo ) Dio mio ! Dio mio I 
Gug. ( tra sè, ma che gli altri due sentono ) Oh ! io 
non posso veder piangere le donne ! Ma Guglielmo , 
mio buon amico... Voi siete dunque migliore che non 

10 pensavate... E poi, che cosa è quel che voi prova- 
te?.. È del coraggio che vi bolle nelle vene?.. Io non vi 
riconosco più , mio buon Guglielmo... Si direbbe che 
voi avete delle idee di rivolta . . . che andate a dire il 
suo fatto a quel Belzebù che vi passa constantemen- 
te la corda al collo... e che sdrucciola come un fan- 
tasma a traverso le sbarre della Bastiglia... Via dun- 
que... Voi non oserete far così il leone, voi, cuor di le- 
pre!.. Non oserete dinanzi a lui... dire a questa cara 
donna che piange: Ma asciugate dunque le vostre la- 
grime... e non temete niente pel vostro bambino... 

Lui. Oh ! 

Gug. ( come sopra ) Il bambino... ma egli non 1’ ha 
più. . , Ieri. . . dopo il suo arresto. ... i suoi complici 
hanno avuto paura... Chi è che non ha paura ?.. Ed 

11 povero innocente è in sicurezza adesso eh’ è nelle 
braccia di suo padre. . . Dite dunque tutto questo , 
maestro Guglielmo, se siete voi un uomo ! 
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Lui. Mio Dio !.. io sogno !.. mio figlio... salvato !.. 

Gug . Salvato!., vi bàn no 'dettò... Siete voi, maestro 
Guglielmo. . . Voi avete dunque osato?.. Avete parla- 
to? . . Siete voi dunque un uomo ?. . Via , tanto me- 
glio !.. Siete più bravo che io non lo pensava. 

Lui. Salvato !.. 

Rhi. Ma è impossibile !.. Quell’ uomo è pazzo ! 

Gug. Pazzo !.. no ; se vi garba , monsignore... Ah ! 
in fede mia. tanto peggio, io getto la mia poltroneria 
per di sopra ai mulini. Voi siete ben maligno, signor 
conte , ma non avete pensato ad una cosa, ed è che 
dal momento in cui le persone si vendono, lesi posso- 
no comprare!.. Lapoulotte eLetrapu ci appartengono 
col denaro della mia casa venduta... non denari vo- 
stri... ma bensì miei. Oh ! ma io non sono più avaro... 
non sono più lo sciocco... non sono più poltrone... Io 
non mi riconosco più. 

Rhi. ( tra sè) I miserabili hanno essi confidato que- 
sto segreto. . . Chi mi dice che non confideranno an- 
che l’altro ? . . ( lasciandosi trasportare ) Oh ! ingan- 
narmi così !.. no, no! Per V inferno, questo non sarà.. 
Io mi vendicherò almeno !.. • 

Lui. Su di me-, non è vero ? . . Oh ! adesso poco 
m’importa ! L& madre tremava a voi dinanzi, la madre 
fu debole , la madre fu vile , ma la donna colpevole 
sarà forte , la donna colpevole accetterà tutto come 
un’espiazione. . . ( a Gui/lielmo ) Signore , ritornate 
presso quella che qui vi ha inviato.. 4 ditele che il ra- 
pitore di sua figlia è nelle mani della giustizia, e que- 
sta volta il mio tradimento non verrà a salvarlo... An- 
date ! 

Gug . Subito, madama!.. Me ne vado... amo meglio 
questo... Io sono bravo, non vi ha a dubitare... ma lo 
sono da così poco, che non ancora son sicuro se dure- 
rà gran tempo, (via) _ ... 
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SCENA IV. 

• . * * * * • * 

Luigia, il cokth di Bhlmberg 

Uhi. È una pazza minaccia , non è vero, madama? 
Che v’ importa , dopo tutto , che io abbia rapito o no 
questa giovine?.. Voi non mi denuncierete?.. Non sa- 
crificherete il vostro onore al suo ! f ! Voi temerete... 
• r Lui. Ma siete voi che avete paura !.. 

Uhi. Paura !.. 

Lui Lo si crederebbe !.. Oh ! voi avete bisogno 
della vostra libertà per qualche cosa di tenebroso, 
ehe io ignoro. 

Uhi. Il vostro interesse solo. 

Lui. Via dunque ! Posso io credervi ?.. L’uomo che 
non ha rinculato davanti alle lagrime di una madre 
mostrerebbe della pietà per... Ebbene, sia! voi avete 
pietà di me !.. ma questa compassione mi fa vergo- 
gna.^. Io respingo la vostra pietà come affronto la 
vostra collera... Oh! vi dico che non tremo più! Siete 
voi che avete paura !.. voi che possedete il mio se- 
greto, e che nascondete anche il vostro... Oh! ma 
questo segreto che io prevedo... che io indovino... b 
un’arma di cui mi servirò. 

Jihi. E che scoppierà nelle vostre mani. 

Lui. Poco m’importa! se uccidendomi ella vi uc- 
cida. [vedendo entrare Claudio) Mio marito! 

— -* i * * " ■* . • ' ** > 

SCENA V. 

1 detti , Claudio 

’ ;• . • , : « * •« t • » 1 . . i * . - 

Lui. [correndogli incontro) Venite , venite, signore. 
Cla. Mio Dio, Luigia, che avete voi?.. Questa agi- 
tazione. 
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Rhi. ( tra sè) Oserebbe ella smascherarsi. 

Lui. Quest’uomo... dovete ricordarvene... io ho 
domandato per lui la vostra protezione. Dinanzi a 
me lo si accusava... io l’ho difeso... Ho sottratto il 
colpevole al castigo... È un delitto, ed io me ne ac- 
cuso, una madre piangente vi dimandava delle ripa- 
razioni, io ho stornato gli occhi per non vedere le sue 
lagrime, ed ho traviata la vostra giustizia. 

Cla. Voi... Luigia? 

Lui. Oggi io vengo a dirvi : Il vostro dovere è di 
punirlo, perchè egli è ben colpevole del delitto di 
che lo si accusa. La giustizia del re protegge tutti i 
suoi sudditi, i più umili ed i più elevati, proteggete 
dunque questa povera madre, perchè voi rappresen- 
tate la giustizia del re! 

Cla. (a Rhimherg) Che avete voi a rispondere, o 
signore? 

Rhi. Che una accusa così formulata non significa 
niente, o poca cosa... Se io vi dicessi : vostra moglie 
è infedele e colpevole... qual grido scapperebbe il 
primo sulle vostre labbra? 

Cla. Delle pruove ! Delle pruove! 

Rhi. È con questa sola parola che io rispondo a 
madama. Voi m’accusate! Dove sono le vostre pruove? 

Lui. Nella convinzione di questa disgraziata madre 
che da un mese voi ridufcestealla disperazione... Nella 
testimonianza di tutti quelli che erano qui il giorno 
dell’ accusa... e che io ho ricusati. 

Rhi. Perchè questo, madama ? Quale interesse còsi 
grande prendevate voi dunque per uno sconosciuto, 
che non solamente voi smentivate i suoi accusatori, 
ma che sollecitavate per lui la protezione di vostro 
marito? Se voi non eravate convinta della mia inno- 
cenza, qual motivo vi spingeva dunque a salvarmi? 

Cla. (la guarda) 

Lui. ( guardando suo riiarito) Non lo indovinate, 



— 72 — 

signore? ( fissa Rhimberg ) Quest’ uomo vuole|che io 
stessa... 

C/a. No, ciò ch’egli vuole, io lo so!., Egli vuole 
avvivare la piaga del mio cuore. Vuole attizzare que- 
sto fuoco geloso di cui egli ha gettato le scintille nel— 
1’ anima mia... Oh ! signor conte, che voi mentite o 
diciate il vero, è tempo di por fine alle vostro infer- 
nali reticenze. M’avete detto che parlereste... Parlate 
dunque. . • 

Rhi. Crederete voi le mie parole?.. Voi che non cer- 
cate che a rendere più spessa la beuda che vi copre 
gli occhi ? Non avete voi arrestata sulle labbra di vo- 
stra moglie la confessione che sembrava volersene 
scappare ? . . Che io vi dica : madama ha un aman- 
te... voi griderete che io ho mentito, e implorerete 
alle sue ginocchia il perdono della mia estrema im- 
pudenza... Che io vi mostri sotto i vostri occhi una let- 
tera accusatrice : Niente prova, mi direte, che questa 
lettera le sia stata indirizzata... Non vale meglio tacer- 
mi?.. L’amore è cieco e confidente, signore, e 1’ amor 
disperato è — forse— il più confidente ed il più cieco ., .1 
11 vostro amore parla più chiaro che il vostro onore. 
Permettetemi di ritirarmi. 

Cla. Non ancora, signor conte. 

Uhi. Perchè dunque? . u , 

Cla. Voi siete un cospiratore. . , ,, 

Rhi. Io ! . ^ . 

Cla. Me V avete quasi confessato. 

Rhi. Ne convengo. Ma ciò che io dico non è forse 
più vero di quel che io sono forzato a tacere? , . 

Cla. Voi cospirate! Vi hanno accusalo. 

Rhi. Chi dunque ? . , 1 ,. ,, . 

Cla. Gli agenti di cui voi vi servite- 
Lui. Essil.. Benissimo !.. Me l’aspettavo ! 

Cla. Sulla credenza del vostro arresto, hanno avu- 
to paura, e per salvare la loro testa... 
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Rhi. Hanno consegnatala mia, secondo voi, alme- 
no. Diavolo! ma è ben ideato dalla vostra parte, signor 
prevosto, tutti i mariti non hanno disgraziatamente 
le chiavi della Bastiglia, quell’eccellente fortezza alla 
quale io ho scappato ieri e che s’apre a metà ancora 
questa mattina... Allora io cospiro, me ne accuso . . ■„ 
Niente di meraviglioso, è così facile di trovare dei po- 
veri diavoli che per qualche scudo, giurano così for-? 
temente e così lungo tempo che Vo si desidera. Io co- 
spiro, ecco il fatto, contro chi? È una indiscrezione? 

Cla , Contro il re ! 

Rhi. Ah ! è giusto ! Sono uno sciocco di dimandar- 
lo. Luigi XIV m’ha vinto, io odio la sua vita, è natura- 
lissimo. Oh! ma voi converrete, signore, che bisogna/ 
anche con l’autorità di cui siete rivestito, d’altri in~ 
dizii che le asserzioni di quei miserabili per lanciare 
contro un uomo come me un’accusa capitale. . . an— 
eh’ io ne ho lanciata una , ella è stata male accolta ... 
Non vi sono pruove, avete detto, non vi sono pruove! 
Io non ne ho bisogno ! Non ne uso mai, io. Voi mi 
trattate da cospiratore ; sia ! accetto il vostro tribu- 
nale; ma vi grido come ogni accusato ai suoi giudici:? 
Delle pruove ! delle pruove !. . mi bisognano. 

Cla. Le avrete ! , ( v • • • 

Rhi, All’ istante ! 

Cla. Sarete soddisfatto! [cava una lettera di tasca ) 
Questa lettera mi dice che voi non avete domandalo 
1’ associazione ai lavori dell’ arco trionfale che per 
macchinare una diabolica trama... La vita del re è mi- 
nacciata. . . per quali mezzi? lo s’ignora, . . Ma co- 
lui che vi ha denunciato ha fatto confessare ogni cosa 
a’ vostri agenti... Colui che vi accusa impegna la sua 
vita ed il suo onore per sostenere la sua accusa. . . 
Colui che vi consegna alla giustizia non pensa punto 
a sottrarsi alla vendetta: dei vostri amici , la sua let- 
tera è firmata col suo nome... 
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Rhi. E questo nome ? 

Cja. Francesco Blondel. 

Lui. (tra sè ) Egli ! 

Cla. L’architetto di sua Maestà ! 

Rhi. Francesco Blondel I Oh ! ma tutto si spiega , 
allora. Per bacco, è tutto per il meglio, a solo fine di 
proteggere la virtù di madama. Quando il marito ac- 
casa, l’amante conferma ! 

" Lui. Dio ! 

Cla. Signor conte I 

Rhi. E della sua più franca scritture.:. Oh; roda èo- 
nosco i solamente la lettera è d* un altro stile. ( ca- 
vandola di tasca ) Prendete , signore , confrontate ,<e 
vedete se i miei giudici non troveranno che è tm in- 
gegnoso mezzo di punire l’ imprudente possessore d’un 
segreto che interessa ad un così *a Ito punto l’onore 
coniugale del signor prevosto dei mercanti. 

• Gèà'. Questa lettera ? * • 

Rhi. Non osavo mostrarla poco fa, ma forse preste- 
rete voi fede adesso a qupl ch’egli scrìve alla moglie , 
poiché voi credete così facilmente a ciò che scrive al 
marito, (gli dà la lettera) . 

Rui. ( tra sè ) Signore !.. Signore !.. 

Cla. ( prendendosi la lettera) Che vuoi mai dire 
questo? ! '• • / 

Rhi: Leggete! 

Lia. (scorrendo la lettera) « Luigia.,, il nostro barn- 
« Dino... » ( con oppressione ) Oh ! 

Lui. (piano) Sono perduta 1 ., sono perduta !..($’w- 
gvnocchia confusa ed atterrita ) 

Cla. No! No! Non è vero! Mentisce Mentisce... que* 
sta lettera !.. 

Rhi. Guardate ! . . guardate !.. ( mostrandole Luigia 
inginocchiata ) ; 

Cla . ( singhiozzando ) Mio Dio !.. È vero ! (cade an- 
nientato su una sedia ) •; .• •• 
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Lui. Disponete della mia sorte ! 

Cla. Colpevole!.. Essa!'.. Luigia! mia moglie ,. Essa 
non ha potuto perdonarmi d’ avere unita la sua sorte 
alla mia ! E quest’amore così grónde non ha saputo 
trovare la strada del suo cuore , eh’ essa ha dato ad 
un altro. ( alzandosi ) Un altro!.. Rideva forse con 
lui , ella rideva di questo vecchio che aveva fatto il 
sogno di poter* essere amato da lei , malgrado le sue 
rughe ed i suoi capelli grigi !.. Ah ! ah ! ah ! povero 
sposo... Qual fosse la cagione delle sue veglie ... tu il 
sai adesso... era il soffio delle loro parole... ciò che bru- 
ciava le tue labbra era l’eco dei loro baci... E tu la cre- 
devi casta e degna... e dubiteresti forse ancora , e la 
smentiresti questa fatale lettera, se tu non la vedes- 
si ai tuoi piedi, curvata sotto il peso della sua colpa* 
e paventando la collera dello sposo oltraggiato. 

Lui. Quello che io temo non è la vostra collera, ma 
il vostro dolore. Oh ! io non ho mai così bene intra- 
veduto il profondo abisso in cui sono caduta. . . Perciò 
io non imploro nè pietà nè grazia. .. Vendicatevi !.. 
Uccidetela questa infame sposa, uccidetela senza mi- 
sericordia, nè grazia. 

Cla. ( per inveire) Ucciderla! ... Sì !.. Sì !.. 

Lui. ( dando un forte grido ) Ah ! 

Cla. ( arrestandosi ) Ucciderla!.. Chi ha detto que- 
sta parola ? Essa ! Oh , taci povera figlia !.. E che tu 
non sai tutto ciò che rinserra di misericordia il cuo- 
re d’un padre... Nou avrei dovuto mai dimenticarlo: 
Oggi, io sarò il tuo sposo per salvare l’onore d’ambi- 
due. È che, la donna che ha portato il mio nome de- 
v’ essere sfiorata solamente dal sospetto... Qual’ è la ; 
voce che t’accusa ? ( a Rhimbery ) La vostra , non è 
vero ? Siete voi che venite a darmi questa spavente- 
vole pruova. Questa pruova... voi la mostrereste ad 
altri... Ciò non sarà... Questa pruova io l’anniento! 
(la lacera ) 
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Lui. Oh ! la vostra clemenza ! 

Rki.Yoì mi rubate, signore! Che mi darete in cambio? 

Cla. La vita e la libertà. 

Uhi. Che dite voi I 

Cla. Colpevole di ratto, la prigione vi reclama; reo 
di stato, il patibolo vi attende. Ebbene! partite! par- 
tite ! Vedete bene che io ho paura di voi poiché vi fo 
grazia .. Noi due solamente sappiamo la sua colpa... 

Vi chiedo il silenzio : a voi la vita in cambio del suo 
onore.. . . 

Lui. ( alzandosi vivamente ) Ed io in nome del vo- 
stro, rifiuto! La riputazione, anche la vita d’una don- 
na perduta possono esse compensare quell’antica leal- 
tà che i vostri padri vi hanno trasmesso, e che voi cal- 
pestate ? 

Cla. Luigia ! 

Lui. Che farà egli di questa libertà che gli accor- 
date ? È in pericolo la sicurezza del nostro re , e ygì 
mettete il mio onore nella bilancia... Oh ! ma voi non 
comprendete dunque che quest’eroica debolezza in- 
grandisce ancora l’enormità della mia colpa... La gè-* 
nerosità dello sposo trascina il magistrato sino alla 
fellonia... io noi voglio... Oh ! in questo solenne mo- 
mento l’anima mia ha capito infine la sublimità della 
vostra... Come uguagliarvi? Col sagrifizio della mia 
vita. Restate fedele al vostro giuramento... Io muoio 
per aver violato il mio. ( accosta vivamente la boccet- 
tina alle sue labbra ) 

Cla t ( slanciandosi j Luigia 1 

Lui. Lasciatemi !.. Questo uccide subito. ( cade su 
wna sedia) o . > 

Cla. ( cercando di sostenerla) Luigia... Tu vivrai.. ì ì 
Io ti perdono ! 

Lui. (raggiante) Il perdono!., (si alza , bacia le 
mani di Claudio, poi cade morta) i 

Cla. Morta!.. Morta!.. Come vendicarla? (a Iìkim- 
berg) Oh ! siete stato voi che l’ avete uccisa !. . 
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Rhi. (mostrandogli il suo salvo condotto) La vostra 
firma è la mia salvaguardia, signor prevosto ! 

Cla. Oli ! se voi non volete che io lo dimentichi, 
partite , partite ! 

Rhi. (per partire) 

SCENA ULTIMA 

~ . * - ”» 

I detti , la mamma Taupier , Michele , Maddalena, 
poi Blondel, Guglielmo e due guardie 

Tau. (sbarrando il passaggio a Rimberg) Partire!., 
egli !.. il rapitore di mia figlia!.. Maddalena m’è stata 
resa santa e pura... ma tutte le mie angosce... tutte 
le mie torture . . . chi me le pagherà ?.. Io dimando 
giustizia ! 

Mie. I complici di quest’ uomo m’ hanno messo in 
pericolo di morte... Per salvarlo essi mi uccidevano.. 
Io dimando giustizia ! 

Cla. E chi farà giustizia a me?.. Luigia è morta! 

Mie. Morta ! 

Tau. Luigia!., figlia mia! ( s’inginocchia con Mad- 
dalena vicino al cadavere di Luigia) 

Cla. Sì, pregate !.; pregate !.. Essa è morta. Ed 
ora la mia parola m’ incatena !.. E per 1’ onor suo v 
anche alle spese del mio, bisogna che quest’uomo sia 
libero. 

Gug. ( entrando con due guardie e Blondel che ri- 
mane da parte) Libero!.. Oh! no... perdono, signor 
prevosto, noi non l’ intendiamo così ! 

Rhi. (a Claudio) Ah, fate cessare questi schiamazzi, 
signore ; e sulla fede della vostra firma, che mi si la- 
sci uscire. 

Gug. Uscire,., come ciò ? Voi non lo vorreste. 

Rhi. ( facendogli vedere il suo salva condotto) Ob- 
bedite a quest’ ordine del primo magistrato della vo- 
stra città. 

Gug. (mostrandogli una carta) E voi, a quest’ or- 
dine del re! ti 
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Riti. Firmato ieri l’altro. .» Egli vale per tre giorni. 

Gug. Firmato questa sera... Egli è esecutorio al 
momento stesso. L’oggi è più forte che ieri, ed il re è 
ancora più forte del signor prevosto. ( alle guardie g 
con una importanza esagerata) Signori, fate il vostro 
dovere, (tra sè) A parola d’onore , mi sono del tutto 
cambiato... Io, non sono più io. 

Rhi. Ho perduto la partita, bisogna pagare ! ( alle 
guardie) Andiamo, signori... ( ria in mezzo alle guar- 
die , Guglielmo s' avvicina alla mamma Taupier , uno 
souardo di costei gli fa capire ogni cosa. Egli guar- 
da la morta con dolore ; 

Blo. ( avanzandosi ) Signor prevosto..» 

Cla. Egli ! 

Blo. Io vi Iio gravemente offeso, signore... Sono ai 
vostri ordini... 

Cla. ( mostrando il cadavere di Luigia ) Al suo ono- 
re io sagrificava il mio... alla sua memoria 1 io sagrifi- 
cherò la mia vendetta... La mia vendetta!.. Oh ! l’ho 
di già! (alla mamma Taupier) Manetta !.. { Taupier si 
alza e s' avvicina) Manetta!.* quel povero orfanello 
che Luigia vi aveva confidato... in ricordo d’un’amica 
morta disgraziatamente... 

Tau. Egli m’ era anche stato rapito... ma adesso il 
signor Blondel. . . 

Cla. Il signor Blondel ve lo restituirà... L’ adotto 
io.... Quel ragazzo non ha padre ; ( movimento di 
Blondel ) sarò io il suo. . . Solamente me egli cono- 
scerà... me solo egli amerà. . . ( piano a Blondel) È 
1’ unica riparazione che io posso esigere da voi , si- 
gnore. . . 

Blo. Siete ben crudele, signore... Ma è giustizia !., 
è giustizia ! 

Cla. (guardando Luigia) Tu sei dinanzi al tuo so- 
vrano giudice, povera donna !.. Ch’ egli ti perdoni^ 
come io ti ho perdonato ! . • , v 

FINE DEL DRAMMA 
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• Oh! quando alfin mi lascerete in pace? » 

Gridava Giove dall' eccelso trono, 

• Via, pigliatevi il mondo, se vi piace . 

In retaggio, mortali, io ve lo dono, 

Sol non abbiano il più questi nè quelli 
Ma si faccian le cose da fratelli. » 

Fu allor di piedi e mani un tramestio. 

Un suon d’ irò, di busse e di rimproveri, 

Un ansar, un gridar di tuo, di mio 
Un sorger repentin di ricchi, e puveri; 

Chi ferma stanza e agiata si procaccia, i 

Chi sciolto corre per le selve in caccia. 

Ve’ 1* ardito nocchier che prende il mare, 

E il mercator che traffica e guadagna , 

Ecco il prete che arrogasi 1’ altare, 

E il villan che s’attacca alla campagna; 

Ecco il re che abbarrando e ponti e vie 
Grida al varco : le decime son mie ! 

Ultimo e tardi alfin venne il Poeta, 

Poiché lutti ebber fatto repulisti; 

Ei sen venia Dio sa da qual pianeta, 

Nulla pensando d’ utili e d’ acquisti , 

Nè la parte trovò di sua ragione, 

Chè tutte cose avean già il lor padrone. * 
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« Ohimè! qui solo inonorato io resto, 
Vittima e gioco del destino avaro? 

O Giove Padre, dunque il premio è questo 
Di lui eh' è detto il tuo figliol più caro ? • 

Cosi piange il meschino e ai quattro venti 
Spande il suon de’ suoi giusti alti lamenti. 

« Se a te piacque sognar, risponde Giove , 

A me l’appicchi, o Poetin mio bello? 

Allor che il mondo divideasi, eh 1 dove 
Se ne stava a pigione il tuo cervello? > 

• In casa tua, ripiglia il malaccorto , 

Stavo a specchiarmi nel tuo Nume assorto. 

« Là coglie il guardo; al tuo sembiante fiso, 
Del Bello eterno l’incompresa Idea; 

La soave armonia del paradiso 
Giunge intanto all’orecchio e lo ricrea; 

E mentre il vago spirto il voi disserra 
Tropp’ alto in Ciel .... dimentica la terra. » 

E Giove: « Che più darti ormai poss’ io ? 
Tutti divisi ho della terra i frutti , 

Ma se meco di star nutri desìo, 

Dato fia sempre a te, solo tra tutti , 

D’ aver aperto, quando brami, il Cielo , 

E il mio Nume mirar senz’ alcun velo. » 
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